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SETTEMBRE . 

T- ST Lupo Vetc 

A. S. Stefano Re d" Ungheria. 

3. S. Giusto Vesc. 

4 S. Rosa di Viterbo Vetg. 

5 S. Lorenzo Giustiniani Vesc- 
6. S. Eleuterio Ab. 

1. S. Claudio. 

% Natività di M. V. 

9. SS. Gorgonio e Comp- JtfM*-- 
10. S. Niccolò ia Tolentino*. 
I(. S. Pafnuzio Vesc. 
13. S. Guido. 

13. S. pulcheria Imperatrice. 

Mart. Rom. 10. Settemb, 

14 Esaltazione della S. Croce. 

15. S. Caterina da Genova. 

Mart. Rom. 14 Settemb. 

16. S. Cornelio papa e Mart. 



['HO. Olì tv 



tj. S Cipriano Vese Mart. e Padre del- 
ta-Chiesa M R. -.6. Sèitetnbi 

|8 5 Tommaso di Viilanuova Vesc t 

19 SS Gennaro e Comp: MJIT; 

30. S Agapito I apa . 

31- S iWdtteo Apostolo ed Evangelista-, 

33. SS. Maurizio e CC. MM della Ligio- \ 
ne Tcbarra'. 

43. S- Lino Papa e Man, 

34 S. Tecla Verg. e Marc. 

35 $. Eustochia Verg M J .R. 38. Setteffl. 

36 SS Cipriano e Giustina MM. 

37. SS. Cosma e Damiano MM. 

38. S. Venceslao Duca di Boemia c Man. 

29. S. Michele Arcangelo , e tutti gli Angeli. 

30. S. Girolamo Donare della Chiesa. 
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I. SETTEMBRE 

S. LUPO 

VESCOVO DI SANS. 

SLupo, dal quale si fa in questo gìor- 
. no commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano , nacque in Orleans circa 
l'anno 573. d'una nobilissima famiglia, 
e congiunta di sangue coi Re di Fran- 
cia. La sua madre AustregiLda, sorella 
di S. Aunario, e di S, Austreno, l'uno 
vescovo d'Auxerre, l'altro d'Orleans, si 
dette tutto il pensiero di educarlo nella 
cristiana pietà , ed egli corrispose alle 
di lei premura in modo , che cresciuta 
negli anni insieme c nelle virtù , i san- 
ti suoi zii secondarono di buona voglia 
l'inclinazione, che egli mostrava di a- 
vere allo stato ecclesiastico , e lo ascris- 
sero al Clero della città di Orleans , e 
consacrarono al ministero della Chiesa . 

In questo stato ad altro non attese S. 
Lupo, che a santificare l'anima sua, e 
a edificare i suoi prossimi con ogni sor- 
ta di opere buone ■ Egli domava la sua 
carne, e la riduceva in servitù con fre- 
quenti digiuni, con vigilie, e con altra 
austerità; era assiduo e fervente nello- 
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2 S. Lupo 



raiinne ; aveva una singoiar divozione ver- 
so i Santi Martiri » era liberale verso .i 
poveri; esercitava.!' ospitalità verso i pel- 
'Jejjr-ini , visitava e . consolava con pater- 
no affetto gì', infermi e le persone afflit- 
te; e vivevo affatto distaccato dall'amo- 
re delle creature, e di tutte le cose ter- 
rene, aspirando unicamente ai beni eter- 
ni del Cielo. 

Tante e sì gloriose virtù dì S. Lupo 
erano divenute l'oggetto dell' ammirazio- 
ne di tutti; onde vacata la 'sede episco- 
pale delta città di Sans per la morte di 
S Artemio, quel Clero .e quel Popolo 
non esitò un momento ad eleggerlo per 
suo .Rastore . Collocato cosi egli sul can- 
delliere della Chiesa tanto più ebbe cam- 
po di far rispondere quelle gratie, quel- 
le mi»cicai*li3-, -e-quei doni, di cui l'a- 
veva -ripieno il Signore. Assiduo. e vigi- 
lante al governo del suo gregge lo ci- 
bava continovamente col pane della di' 
vina parola , e tutti S' 1 &hrì doveri ne 
adempiva con una dolcezza , affabilità, 
carità, e zelo indicìbile. 

11 .Demonio però non potendo soffri- 
re tanto bene, che operava questo S. 
Vedovo, lo attaccò con delie impostu- 
re e calunnie, le quali portate dai suoi 
seguaci a Farolfo, che di poco era ve- 
jAttu a Stns in qualità di Go volatore ^ 




r. ■ Settembre 3- 

9 cHe era eflmro di lui sdegnato , per- 
chè al suo arrivo non gli fo*;e andato 
incontro e non gli avesse fatto dei pre- 
senti : questi indispose , e riscaldò a se-, 
gno il Re Clotario IL , che' ordinò , che 
fosse subito-cacciato dalla sua sede, e 
rilegato in esilio. Ricevè S. Lupo quest' 
ordine, benché- ingiusto , e pronunziato 
senza ascoltare le sue ditese, con,, tran- 
quillità e rassegnazione; e si diede pron- 
tamente nelle mani dell' ufiziale per noi 
me Bosorre , destinato dal Re a condur- • 

10 a Vinernaco nei confinì delIa-P*ccar- 
dìa , verso la Normandia . Quivi non ri- 
mase il Santo ozioso, ma avendo tro- 
vato alcuni di quei popoli- immersi nell* 
Idolatrìa ^ tutto » occupò alla loro con- 
versione, e questa grazia ricevi pure 
Bosone con i suoi soldati , *. 

Frattanto il popolo di Sans sempre af- 
flitto per la- perdita del suo amato Pa- 
store, avendo portato suppliche al Re 
Glotario per 18 dì lui- ritorno; «d il Re 
medesimo convinto delle calunnie, col- 
te quali era stato- aggravate quel Santo, 
lò fece venire alla sua presenza, gli chic 
se scuse, di. aver con troppa facilita pre- 
stato fede ai suoi nemici, e lo rimandò 
alla sua sede. Il suo ritorno fu un ve- " 
ro nrìonfo, ed egli profittò delle- buone 
disposizioni di quel popolo , per sempre 



Digitized by Google 



6 S. Lupo 

eletti, col disgusto e col disprezzo delle 
prime cerca d'assicurarsi il godimento 
dell'altre. Che bella sorte, ripetiamolo, 
per un tal Cristiano ! Che felicità pec 
noi , se entriamo in questo numero ! 

fUHTO II. 

Consideriamo, che quanto pià il cuor 
è' un Cristiano si vuoca dell' affetto del- 
le cose di questo mondo, più si riempie 
dell'amore del suo Dio; e a proporzio- 
ne che più si distacca dalle creature , 
|>iù si attacca al suo Creatore . E per 
chi altri sono ì favori, le consolazioni, 
e le delizie del Signore se non per 1' a- 
nime, che non vogliono i piaceri della 
carne, e le dolcezze del mondo ? Oh 
noi stolti , che tu«o giorno aneliamo, 
e ci inebriamo di quest'ultime, rinun- 
ciando alle prime! È che altro vuol dir 
ciò se non che di non aver mai cono- 
sciuto e gustato quanto è soave il Si- 
gnore ? 

Oh Dio! fateci voi per vostra miseri- 
cordia distaccare il cuore dai beni me- 
schini di questa terra, ed attaccatelo a 
voi; affinchè con voi giunchiamo a gu- 
stare i vostri veri od eterni beni . 
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S. STEFANO 



RE D'UNGHERIA. 

S Stefano Re d'Ungheria ebbe dal suoi 
.' genitori un'educazione degna del no- 
me Cristiano; ed il Signore gli dette gra- 
zia di profittarne in modo, che essendogli 
morto il padre, mentre era ancor Giovi- 
netto , pure fu in stato di governare da se 
stesso i suoi popoli . S. Adalberto vescovo 
di Praga, da cui aveva ricevuto il batte- 
simo , contribuì non poco per il tempo ir* 
cui visse a coltivare lo spirito del Giovine 
Stefano , già formato da buoni maestri alla 
pietà, e alle scienae divine edamane ; ond'è 
che salito sul Trono fu non meno l'Apo- 
stolo che il Sovrano del suo popolo , per 
condurloalla felicità temporale ed eterna. 

Il primo pensiero di S. Stefano fa la ri- 
fórma dei coitami ancor barbari dì quel- 
la nazione, che era in gran parte idolatra, 
e la procurò più coli' esempio , e coll'eior- 
tazioni , che col rigore delle leggi . Persua- 
so che i Principi non regnano che per 
Iddio , e che altro scopo non debbono a- 
vere, che di rendere veramente felici e con- 
tenti i sudditi; egli si dette tutta la cura 
per quest' oggetto: e poiché non è vera fe- 



licita , dove non è vera virtù , però si a£- 
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8 S. Stefano 

plicò con ogni impegno a far fiorire la Re- 
ligione Cristiana, per cui solo la vera vir- 
tù può allignare nei popoli . 

Il Demonio frattanto, che vedeva per 
tal mezzo perire il suo regno , pose in ani- 
mo ad alcuni Grandi dell'Ungheria di pren- 
dere le armi, e di ribellarsi contro il loro Re 
come quello, che distruggeva l'Idolatria. 
L'esercito dei ribelli si ridusse in breve for- 
midabile per il numero, e per la ferocia, 
con cui si preparavano al combattimento i 
ma il Santo che combatteva per la causa di 
Dio , pieno di fiducia in lui, e invocata l'in- 
tercessione di S. Martino vescovo di Tours, 
disfece totalmente quel terribile esercito, 
riportando una completa vittoria. Le ora- 
zioni , le penitenze , i digiuni, che furono le 
armi, con cui superava gli assalti dei ne- 
mici invisibili, furono pure sempre il suo 
maggiore appoggio anche contro i nemici 
visibili, che vennero pià volte ai danni del- 
lo Stato , e che si trovarono prodigiosamen- 
te sconfìtti in battaglia , o vergognosamen- 
te dati alla fuga prima di accingersi al 
combattimento. 

Poiché ebbe S. Stefano acquietate in tal 
forma le turbolenie interne , e poiché ebbe 
«abilito fecroa pacecon tutti i Principi con- 
finanti, pensò a dar la forma al governo 
ecclesiastico, determinandole diocesi, e 
scegliendo i soggetti per presedervi . Quindi 
spedì Ambasciatore al Papa un Monaco Be- 
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nedettintj, aftinché confermiti dalla Seda 
Apostolica i regolamenti da lui fatti , fossa 
anche provvistoli! particolari vescovi quel 
vasto Regno. 11 Papa non solo condescese 
benignamente alle giuste domande; ina 
quasi in premio delle apostoliche fatiche 
da lui sostenute pei* propagare la Religio- 
ne Cristiana, gli mandò in regalo una Cro- 
ce, perchè se la facesse portare avanti 
nelle armate . 

Munito sempre di qiesto segna S. Stefana 
vinse i nemici temporali e spirituali , soffer- 
se con pazienza le malattìe , e le altre af- 
flizioni , con etri piacque al Signore di vi- 
sitarlo; ed avendo con rassegnazione vedu- 
to morire tutti i suoi figli , dopo ta Regno 
di 41. anrto sa questa terra, passò a re- 
gnar con Dio eternamente nel Cielo nel 
dì 15. d'Agosto dell'anno 1038. 

Questo S. Re non fu grande , nè felice par 
aver governato «n vasto Regno, o per esser 
rimasto sempre vittorioso de' suoi nemici, 
ma per aver procurato colla cognizione del 
Vangelo la vera felicità a se e ai suoi sud- 
diti . Questo è l'unico oggetto, che dee ave- 
re in vista ciascuno di noi ; questo è il fon- 
damento delle nostre vere allegrezze , ci 
dice G.C., di affaticarci non di esser grandi 
nel cospetto degli nomini , ma che i nostri 
nomi lieno scritti nei Cieli . 

La Messa di questo giorno è in ono- 
re dell' i«esso Santo. 



IO S, Stefano 

IL VANGELO 

E' preso dal Gap 19. di S. Luca ,e con* 
tiene la parabola proposta- da Gesi Cri- 
sto alle tutte di quell'uomo di qualità, 
che andando in paese lontano per pren- 
der possesso di un regno, e tornarsene , 
chiami i suoi servi , e diede ad essi dieci 
mine d'argento, dicendo loro , fate profit- 
tare questo denaro , finche io non: tomo . 
Ma poiché le genti dei suo paese l'odia- 
vano, gli mandarono perciò dietro dei de- 
putati a dirgli: Noi non vogliamo, che 
quest'uomo regni sopra di noi. Avvenne 
pertanto, che dopo aver preso possesso 
del regno ritornò, sfece chiamare i suoi 
servi, ai quali aveva dato il denaro, per 
sapere il guadagno fatto da ciascheduno.. 
Venne il primo dicendo: Signore la vo- 
stra mina ne ha acquistate altre dieci . Es- 
so gli rispose: A- maraviglia , a buon-ser- 
»o , perchè voi siete sta„o fedele nel po~ 
eo, io vi darò il governo di dieci città. 
Venite il secondo , e avendogli detto , che; 
la sua mina ne aveva prodotte cinque al- 
tre ; ed egli gli soggiunse : E voi pure so- 
printenderete a cinque città- Venne finalmen- 
te il terso , e gli disse : Signore , ecco la vo- 
stra mina , che io vi ho conservata in un 
fazzoletto : perocché ho avuto timore di 
voi, che siete un uomo austero , che rido- 
mandate ciocché voi non avete dato, e 
che raccogliete ciocchi non avete semi- 
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nato. Servo malvagio., rispostati, io mi 
■giudico dalla stessavoetra bocca - Voi sape- 
vi che io sono uomo austero, c^che ridoman- 
do quello , che non ho dato , e che raccolgo 
queilo, che non/ho seminato: e perchè dunque 
non avete voi dato il mio denaro aLbanco , af- 
finchè al mio ritorno potessi ritrarlocon usu- 
ra ? Levategli , disse a quelli che erano pre- 
senti , U mina. ricevuta , e datela a quello , 
che ne ha dieci . Signore , gli replicarono, que- 
gli ne-ha dieci -Io vi dico rispose , che si da- 
ràaquello, che ha, e sarà ricolmo di beni ; 
e j quello che non ha, gli satà tolto quello 
ancora , che Aa . 

MEDITATONE 
•L'abuso dei doni di Dio 

1, Cene pende indegni; 

3. E il santo uso ce ne arricchisce. 
TV ti T O f. 

Consideriamo la disgrazia avvenuti a 
quél servo, che non avendo riportato alcun 
frutto dal ricevuto danaro , ordinò T Evan- 
gelico Re, che gli venisse tolto: Auferte 
ab ìlio miflifl-mi-Quanto- è pericoloso l!*bus« 
dei doni di Dio , e quanto dobbiamo stare 
in guardia per corrispondervi. Un'anima 
negligente e pgra s'impoverisce ogni gior- 
no più , e si trova ad essere spogliata di 
tutto . Eia diviene «onte quel campo ,che 
riempiei d isi di triboli e di spine , , ogni 
buon lime ridane soffogato , ne «.pre- 
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duce alcun fratto- Ella cade finalmente 
nell'acciecamenro , e nell'induramento 
del cuore . Ci guardi il Ciclo da tanta 
miseria! 

PUNTO II. 

Consideriamo , che il denaro tolto a quel 
servo negligente fu dato all'altro, che 
ne abbondava, e che aveva saputo ri- 
portar gran frutto a vantaggio del suo 
padrone: Dttle ii/i $uz decem minai ha- 
ìet . Il Santo uso delle grazie e delle 
misericordie del Signore attira delle nuo- 
ve grazie, e delle nuove misericordie. 
Un dono dì Dio ci prepara ad nn altro, 
se vi corrispondiamo; e così verghiamo 
egni giorno più ad abbondare di vere 
ricchezze. Un'anima piena di carità si 
avanza a colpo d'occhio alla più gran 
perfezione , passando dall' adempimento 
dei dieci comandamenti alla pratica esat- 
ta dei consigli evangelici; l'uno è lari- 
compensa degli altri: tutto è opera del- 
la grazia , ma che non si accorda che 
alla fedeltà. Impariamo dunque ad es- 
ser fedeli. 

Trionfate, Signore, colla vostra divi- 
na grazia delle nostre passate infedeltà, 
e dateci la forza di corrispondere ai vo- 
stri doni, acciò non ne restiamo per 
sempre spogliati. 
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3. SETTEMBRE 



S. GIUSTO 

VESCOVO. 

S Giusto Vescovo di Lione fa uno dei 
. maggiori ornamene! della Chiesa di 
Francia nel IV. Secolo . Dopo di aver 
rinunziato ai vantaggi , che poteva spe- 
rare nel mondo , fu facto Diacono delle 
chiesa dì Vienna; e le virtù, delie qua- 
li era ornato, gli fecero acquistare tan- 
ta riputazione, che la chiesa di Lione 
lo domandò , e l' ottenne per Vescovo 
Ài quella sede . 

Governò egli questa chiesa ai tempi 
dell'Imperatore Valentiniano Primo, e 
di Graziano suo figlio, ed assistè con al- 
tri Vescovi al Concilio tenuto a Valen- 
za nell'anno 174.. in cui molto fatici 
per regolare la disciplina, e per mante- 
nere la purità della fede Cattolica. Lo 
selo, di cut ardeva per il bene, della 
Chiesa, gli fece stringere una grande 
amicizia col vescovo di Milano S. Am* 
brogio , coma apparisce da alcune letta- 
re dì questo Santo relative ad alcune 
questioni sulla S. Scrittura . 

La salute del gregge a lui affidata 
ara T amico affare, che l'occupava» « a 
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questo consacrava tutte le me fatiche, 
sperando cosi di operare anche la pro- 
pria santificazione . Assillila eral'orazio- 
ne, che faceva per lui, a di cui vantag- 
gia pure non ces ava d' imporsi le più 
austere penitenze. L'umiltà, la dolcez- 
za, la pazienza, la purità de' costumi, 
la fedeltà Beli' osservanza dei comanda- 
menti di Dio, furono per il suo popolo 
una istruzione più viva- e piò efficace 
di quella, che faceva frequentissima col- 
la voce . 

Il frutto però, the S. Giusto "vedeva 
derivare dai suoi esempi, fu non poco 
amareggiato da una crudele vendetta, 
che il popolo prese contro un infelice , 
che avendo 'commesso moiri omicidi ti 
era rifugiato in una chiesa . II Santo , 
che conobbe essersi portato costura tan- 
ti eccessi, mentre non era sano di men- 
te , ma affatto -maniaco, si contentò del 
giuramento fattogli da uno dei princi- 
pali delia città per assicurargli la vita, 
e glielo consegnò.' Appena però si fu al- 
lontanato il • S. .Vescovo ,il rpopolo si 
scagliò contro quel disgradato, e stra- 
scinatolo per le strade crudelmente l' uc- 
cise . Egli ne fu cosi afflitta credendosi 
in certo modo colpevole di quella mor- 
te per la facilità , con cui si era fidato 
a colui, che deliberò di rinunziare ii 
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vescovado per piangere nel ritiro, e far 
penitenza di questa mancanza. Non po- 
tè però subito eseguire i' ideato proprni- 
mento , perchè dovè per interessi della 
Chiesa assistere al Concilio tenuto in 
Aquilea » dove. S. Ambrogio sostenne va- 
lorosamente, la fede Cattolica in una pub- 
blica disputa* contro, i vescovi Palladio , 
e Secondiano Ariani ■ In tale occasione 
S. Giusto in: nome della Chieda Gallica- 
na rese testimonianza alla verità, e uni- 
to con S. Ambrogio, condannò l'eresìa 
degli Ariani;. 

Terminato il Concilio volle snbìto ri- 
nunziare al governo della, sua chiesa, e 
ritiratosi eoa un sHO cherico neU' Egitto, 
quivi sì r rese.- 1' ammirazione dei Monaci 
per l'umiltà, e. per la penitenza. Ave- 
va egli cambiato nome per non esser 
riconosciuto, ma un mercante di Lione , 
che per divozione era passato a visitare 
i -monasteri d'Egitto, veduto l'antico 
suo Vescovo lo scoperse a quei mona- 
ci, e tornato alla patria, ne dette l' av- 
viso. Uditosi ciò, un virtuoso prete si 
mosse apposta, per visitarlo; ed il Santo 
a cui il Signore rivelò questa visita , si 
preparò a riceverlo consolandosi , che 
questo suo antico diocesano venisse a. 
pre;tnrgli gli ultimi urnei , come infatti 
accadde, essendo morto prima che il 
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prete ritornaste a Lione. Giunta nella 
città la nuova della sua marte, fecero 
tutti a gara per onorarne la memoria, 
e dopo pochi anni trasportandone il sa- 
ero Corpo , presero per Intercessore pres- 
to Dio nel Cielo quello, che tanto ave- 
va per loro faticato sn qoeita Terra. 

Il timore dei tremendi divini giudizi 
indusse questo Santo a rinunziare il ve- 
scovado, e a ritirarsi in un deserto per 
prepararsi al gran rendimento de* comi. 
Quanto è inlanguidita ai nostri giorni 
la fede! vedendosi tanti e tanti , che am- 
hwcono le prime dignità , e che più con- 
tenti dell'onore, che premurosi dì por* 
tarne gli oneri, vanno al tribunal di 
Dio senza spavento. 

La Messa di questo giorno è della Do- 
menica ; onde a forma dell' avviso pre- 
messo al Mese di Gennajo: 

IL VANGELO 
£' freso dal Cap. 24 di S. Matteo, 
dove Gesù Cristo parlando dell' ultima 
sua venuta , nota soltanto al suo Divia 
Padre, disse ai suoi Discepoli : Vegliate 
adunque, perchè non sapete l'ora, in cui 
il vostro padrone è per venire - Persuadete- 
vi , che se un padre di famiglia sapesse 
l'ora, nella quale è per venire il ladro, 
senza dubbio egli vigilerebbe, e non la~ 
scerebbe far degli scassi nella sua casa. 
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NeHtt atessa.- guisa voi pure state preparati, 
perchè il Figliuolo dell' uomo verrà in queW 
■ ora, in cui meno ve V aspettate- Chi è il 
servo fedele e prudente, che il suo p^dro^ 
ne ha stabilito alla soprintendenza della 
sua famiglia , perchè secondo il bisogno 
'somministri a tutti il necessario nutrimen- 
to? Felice questo servo, se il padrone al 
suo arrivo lo troverà occupato in tal ghi- 
sa all' adempimento' dei suoi doveri . lo vi 
assicuro, che egli lo metterà al possesso 
di tutti i suoi beni . 

MEDITAZIONE 

La grandezza delie promesse di G. Ceigto 

1. Ci dee tener sempre preparati 

alla sua venuta: 

2. Ed in guai modo. 

V UN TO I. 

Consideriamo quanto ci debbono con- 
solare le parole di G. C. , e tener sem- 
pre preparati alla sua venuta: Io vi as- 
sicuro, che il . servo-^fedele sarà riposto 
dal padrÓHe" 'ài possesso- di tutti i suoi 
ierti. E cosa sono tutti questi beni , che 
gli vengono promessi se non Iddio me- 
desimo, e con lui il colmo d'ogni vera 
felicità e contentezza? Ah miserabili fi- 
gliuoli d'Adamo, che tutto giorno sten- 
diamo la mano al pomo vierato , dando- 
ci ad intendere di poter esser piò felici 
nel godimento dei beni di questa terra , 
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apriamo gli occhi, ed impariamo dallo 
disgrazie di quel primo nostro padre ad 
esser piò savi, e fedeli al nostro Dìo! 
Noi ci lasciamo ingannare, perchè non 
ci fissiamo, nè comprendiamo la gran- 
dezza della ricompensa promessa alla no- 
stra fedeltà, i' 
tonto ir. 

Consideriamo, che per esser trovati 
fedeli al ritorno del nostro padrone, e 
meritarci il possesso di tutti i suoi beni, 
è necessaria una vigilanza, continua , un* 
applicazione indefessa ai nostri doveri , 
non lasciando passare inutilmente qua- 
lunque momento; perchè in ogni mo- 
mento può arrivare il padrone. Con qua- 
le esattezza mai non si serve un Re del- 
la terra , e non si adempie scrupolosa- 
mente la sua volontà? E Iddio non me- 
rita forse altrettanto? Un serva si cre- 
de felice, quando il suo servizio incon- 
tra il genio del padrone, a cui serve. 
Ah qual felicità non ci è riserbata , se 
noi sspremo contentare il migliore, e 
il più potente di tutti i padroni! 

Dateci voi, o Signore, la fedeltà nel 
vostro santo servizio, e cosi rendeteci 
degni delle vostre generose promesse. 
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4. SETTEMBRE 

S. ROSA DI VITERBO 

VERGINE. 

N Acqua S. Rais ìn Viterbo da pove- 
ri, ma pii genitori circa 1 anno 
1234., ed allevata da essi cristianamen- 
te, s< prevenuta dal Signore con abbon- 
danti grazie, e doni celesti, lino dall' 
età. puerile comparve un esemplare del- 
le più singolari virtù . 

Ritrovandosi in quei tempi inondaci 
l'Italia da gravi disordini, i popoli di- 
visi in due fazioni , una delle quali te- 
neva le parti dell'Imperator Federigo , 
l'altra quelle del Romano Pontefice , le 
guerre incestine desolavano le città , e 
le nimicizie, i tradimenti , le ruberie af- 
fliggevano giornalmente tutte. le famiglie. 
La S. Vergine Rosa , che vedeva la pa- 
tria sua con tanto danno spirituale e 
temporale anch'essa divisa , superiore a 
te stessa prese a' riunire gli animi dei 
suoi concittadini , e gli esortò a conser- 
varsi fedeli sudditi al Pontefice loro le- 
gittimo Sovrano. L'esortazioni furono per 
qualche tempo efficaci; ma poiché il par- 
tito Imperiale prevalse, fj ella contatta 
la sua famiglia cacciata in esilio, 
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Profittò S. Rosa di questadipgrfawaper 
edificare colla santità dalla vita e colle 
pie esortazioni i luoghi, nei quali dovè 
rifugiarsi; ma il Signore, «&e eoa stre- 
pitosi miracoli volle attcstare la santità, 
di questa eletta Vergiae, non permise, 
che troppo lungamente amane ìsc priva 
'la patria d'un si presioso Eewro. I cit- 
tadini di Viterbo la richiamarono, ed 
ella tornò a lantificaré quel popolo coi 
più rari esempi di pietà, di carità, e di 
mortificazione . 

Avrebbe qaesta S. Vergine voluto ri- 
tifarsi in un chiostro, per vivere affat- 
to nascosta agli uomini ■ e solo occupi- 
ta del pensiero dell'eterna salme; ma le 
monache dette di S. Maria delle Rose, 
dove aveva cercato nn asilo, ricusarono 
dì ricevere una Donzella così povera di 
sostante, e oscura nella nascita secondo 
jl mondo , Visse ella dunque ritirata in 
una piccola stanza della sua casa , pre- 
gando Iddio, ed esercitandosi nelle cri- 
stiane virtù con un'assidua mortificazio- 
ne del suo corpo. In tal guisa senza ri- 
tirarsi in alcun monastero, e senza ve- 
stire l'abito monastico, potè osservare io 
spirito , e praticare te più sublimi virtà: 
finché non ancor giunta agli anni '20 di 
ano età, piacque al Signore di chiamare 
questa sua sposa fedele alle celesti noz- 
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w circa l'anno 1252.. fjl tt» carpe d»pe 
creata mesi dalla Chiesi dì S Marta del 
l'oggi» fu trasferito a quella di S Maria 
delle Rose, ora detta di S. Rota , dove 
ancora si conserva incorrotto, ed è stata 
da Dio illustrato con molti miracoli . 

Due cose possiamo considerare a nostr» 
profitto nella vita di questa Santa : il suo» 
grande zelo per impedirà gli odj e le nì- 
micizie , che dividevano la sua patria , e la 
■ua premura ed industria per vivere an- 
che netta propria easa nel ritiro , e nella 
mortificazione. Lo zelo per mantenere 
nel prossimo Io spirito di carità è un 
dovere, che ci è a tutti comune ; perciò 
non lasciamo d'implorare da Dio questo 
spirito nella sua Chiesa, e procurisi»» 
secondo il nostro stato , e le nostre cir- 
costanze di eccitarlo almeno coli' esem- 
pio , ove non si possa colle parole. Lo 
spirito pure di raccoglimento e di riti- 
ratezza dal mondo è necessario a chiun- 
que vuol vivere cristianamente; e G. C 
medesimo, che in tempo della sua vita 
pubblica si ritirava di canto in tanto in 
luogo remoto, e appartato ancora dai 
suoi discepoli: a fare orazione, ha inse- 
gnato col suo esempio alle persone d'af- 
fari , e che per dovere dello stato sono 
obbligate a occuparsi delle cose del se- 
colo, a raccogliersi di tempo in tempo, 
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e a rinvigorire lo spirito colli medita- 
zione dell'eterne verità. 

La Messa dì questo giorno è in onore 
dell' isteesa Santa. 



E* preso dal Caf. 35. di S. Matteo, dove- 
il Divino Maestro parlando ai suoi Disce- 
poli paragona il Regno de' Cieli a dieci ver' 
gini, che colte lampade alla mano vanno- 
incontro allo sposo e alla. sposa. Fra que- 
ste , cinque erano stalte , e cinque savie . La 
stolte non pensarono , come le savie., a pren- 
dere colle Li mucide anco il vaso dell'olia . 
£ poiché lo- sposo indugiava, molto a ve- 
nire, tutte si addormentarono ,. e dormiro- 
no: quando sulla mezza notte si udì un 
alt» grido: Ecco lo sposo, correte ad in- 
centrarlo ■ Le vergini tosto tutte si alza- 
rono, e prepararono, le. loro . lampade ■ Al- 
lora le stolte vedendo, che le loro lampa- 
Se -per mancanza d'olio si spengev^no , dis- 
tero alle savie, dateci del vostro olio: al 
che esse replicarono: Nò perchè a sorta 
jioh basti ne a noi , ni a voi ;. piuttosto 
andate a comprare quello che vi manca . 
'Accadde adunque, che mentre, erano ali- 
date a comprarlo, venne lo sposo, equel- 
le che erano all'ordine entrarono alle noz- 
ze, e chiusa la porta. Tornarono is 
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ttolte , egli dissero: Signore aprite anch» 
a noi. Ma io sposo rispose loro, che non 
le tonosceva . E però vegliate , conchiude 
la sua parabola Gesù Cristo, perchè voi 
non sapete né il giorno , ni fora, 

! 

'MEDITAZIONE ._ 

Impossibilità di ben vivere 
l. Senza pensare a. morire : 
a. Esempio delle vergini stolte. 



Consideriamo T imponibilità di ben 
regolare la nostra vita , te non si pensa 
jeriamente alla morte. Le vergini sa- 
vie, che avevano avanci gli occhi della 
loro mente il ricordo della venuta del- 
lo sposo , 'tenevano sempre le lampade 
accese, e furono -ammesse alle nozze. 
Ed un Cristiano, che vive con tener fis- 
so nella -mente e nel cuore il pensiero 
della morte, questuigli serve di guida 
per iscansare tutti quei pericoli , nei qua- 
li cadono quei ,- che Io trascurano. Ram- 
mentatevi, ci dice il Savio, del giorno 
della vostra inerte, e sarete esenti in 
ogni occasione dal peccato. E d'onde 
nasce mai, che s' immergono tanti e tan- 
ti in uno stato deplorabile di tutti i di- 
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wrdirti, ge non t?a questa dimentican- 
za? Persuadiamoci, che la differente ap- 
plicazione di spirito, che gli uomini han 
per la morte , £ come il carattere più 
risibile della loro predestinai ione , e 
della loro riprovazione- 

» V N T • 11. 

Consideriamo, che le vergini stolte fu- 
rono sorprese ed escluse dalle nozze per 
non avere bastantemente pensato alla 
venuta dello sposo; che altro non ligni- 
fica che ìl giorno della nostra morte. 
Oh Dio! quanto debbiamo temere, che 
non si rinnuovi in noi un si «rribile-e- 
aemplo! E però quanto dobbiamo veglia- 
re, e ripetere spesso quella preghiera 
ingegnataci da G Cristo , feon cui gli 
addi mandiamo, che venga presto il suo 
Regno: che è lo stesso che il vivere in 
un continovo pensiero della marte, e in 
»n vivo desiderio, che un'anima dee a- 
vere di godere di quei piaceri ineffabili , 
che Iddio ha promesso a quelli , che 1' a- 
auno Beati noi se tale è la nostra vita! 

Ah! se noi non viviamo ne maoria- 
sno per noi; ma o viviamo « rn libria- 
mo siamo dì voi., o Signore ; voi fateci 
la grazia di vìvere unicamente ed in 
nodo da arrivare al possesso di voi. 
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S. LORENZO 

GIUSTINIANI VESCOVO. 

S Lorenzo nato dalla nobil famiglia 
. de' Giustiniani in. Venezia venne al 
mondo nell'anno 1 38 r. La madre di lui , 
che ancor molto giovane rimase vedo- 
vai si dette tutta la cura per educarlo 
cristianamente , e fu in questo bene av- 
venturata, mentre fino dai primi anni 
mostro una saviezza non ordinaria , e col 
crescer dell'età crebbe pure nella prati- 
ca di tutte le virtù- 

Chiamato quindi da Dio S. Lorenz» 
ad una vita più perfetta , rinunziò a quan- 
to aveva nel mondo, e si ritirò nell'età 
di 19. anni tra i Canonici Regolari di 
S. Giorgio d' Alga sotto la direzione d'un, 
suo zio materno, uomo di santa vita. 
11 profitto grande, che fece' ivi nel* 
virtù e nella scienza de' Santi, lo r'se 
degno del Sacerdozio, nel quale fato 
fu un modello di perfezione per tutù 
quelli, che valevano vivere seeojdo il 
Vangelo di Gesù Cristo. Tra le molte 
virtù, che Io adornavano, l'umici pò* 
seva dirsi il suo distintivo , mi con fa 
•aitante quei» a metterlo » coperto 
f 
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dell'autorità d* Eugenio IV. , de ceno- 
scendone il merito, l'obbligò ad accet- 
tare il vescovado della sua patria. 

Questo buovo grave carico non fece 
diminuire punto al 'Santo 1* austerità, del- 
la vita, ebe menava tra i suoi -Canoni- 
ci ; -ma solo può dirsi che aumentasse 
in luì lo spirito d'umiltà. Con questo 
più che con altri provvedimenti riuscì 
nel ricondurre «1 buon -sentiero i travia- 
ti. Pieno di carità verso tutto il suo 
gregge, i poveri furono più specialmen- 
te da lui accarezzati e favoriti; e per 
potergli soccorrere si privò quasi del 
necessario, e in varie occasioni fu dal 
Signore in modo -straordinario -provvista 
di quello, che .-gli mancava, per averlo 
tutto versato in seno dei poveri. 

Il Papa Niccolò V. piano di stima et 
di. venerazione per questo S. Vescovo , 
trasferì alla vacanza del Patriarcato di 



Gradi quella dignità nella persona di 
hi, e nei suoi successori; ma vi volle 
tcftfa l'autorità pontificia per costringer- 
lo » ricevere questa nuova condecora- 
•■sisae. Finalmente accettandola la pre- 
se coti e un nuovo-carico, che l'obbli- 
gasse \d u» esercizio maggiore di vir- 
tù; e Jlentre perciò raddoppiò la -sua 
-applicazione -ai doveri del miniirero, 
«amentò ancora i motivi di «dificszio- 



jte per 




quai, che lo conoscevano. 
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L' Opere poi che abbiamo di S. Lo- 
renzo stampate sono un sicuro attestato 
della sua molta dottrina, non già di 
quella vana, e acquistata collo studio 
solo delle lettere, ma di quella, che 
deriva da una soda pietà-* appresa non 
dalla scuola- degli uomini ,. ma dalla 
scuola, del S. Spirita. 

Finalmente pieno questo Santo di meri- 
ti, onorato da Dio del dono di profe- 
zìa in vita, e dei miracoli dopo morte, 
in età d'anni 34. volò al Cielo agli 8. 
dì Gennaio dell' inno m&g. onorando- 
si però dalla. Chiesa la sua memoria in 
questo- giorno , - ch-e è quello, in cui fi- 
scese alla cattedra pontificale. 

L'umiltà, e la carità sono due virtù 
proprie di tutti, nè può veruno dispen- 
sarsene per alcuna ragione. Può ben 

.dire alcuno non posso digiunare, non 
posso mortificare il mio corpo coti au- 
stere penitenze , ma non potrà dir mai 

non posso esser umile, non posso aver 
carità. Vediamo ed impariamo dal San- 
to, di cui si onora la memoria, come 
si valse dell'aumento di grado per eser- 
citar più la virtù dell* umiltà , e per tro- 
vare di che essere più. caritatevole ver- 
so il prossimo . 

La Messa di queito gierno à in ono- 
re dell' »t«sso Santo. 

c à 
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IL VANGELO 

S 'preso 'dal Cap sg. 3i S. Matteo, 
ed è usta continovazione del discorso fatto 
da Gesù Cristo ai suoi Discepoli sulla 
vigilanza necessa' ia, per esser pronti all' 
arrivo dello sposo , soggiugnendo loro: Che 
e^lifa come un uomo, il quale intrapren- 
dendo lungo viaggio, chiama i suoi servi 
e consegna loro le sue sostanze; e dopa 
di aver dato a uno cinque talenti , due ad 
un altro, ed un solo ad un terzo , secon- 
do la capacità differente di ciascheduno 
di essi , tosto se ne parte . Quelli , che 
avevano ricevuto i cinque , e i due talenti , 
gli trafficarono, e gli raddoppiarono. Il 
terzo prese V unico ricevuto talento , efat' 
ta una buca in terra, ve lo nascose - Da' 
pò lungo tratto di tempo tornato il pa- 
drone, e chiamatigli tutti a render conto , 
il servo, che aveva ricevuto cinque ta- 
lenti , gli si presentò, egli mostrò il gua- 
dagno , che aveva fatto d'altri cinque- 
Lo stesso fece quello, che ne aveva ri- 
cevuti due ■ Onde il padrone disse all' 
uno e all' altro: Servi buoni e fedeli , per- 
chè vui siete stati fedeli nel poco, io *i 
darò la soprintendenza a. molti miei beni , 
venite a partecipare della gioia del vostro 
Signore. 
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MEBITAZIONE 

Terribil gastigo del servo imitile 
1. Scansiamolo: 

Meritiamoci il premia de' servi fedeli. 

PUR TO I- 

Consideriamo il terribil gastigo dato 
al suo ritorno dal padrone a quel ser- 
vo negligente-, che aveva nascosto sot- 
terra il ricevuto talento. Egli fu con- 
dannato ad esserne spogliato, e a tene- 
broso carcere. Tollite ab eo talentimi , 
& inutilem servum ejìcite in tenebrila 
exteriores . A questa spaventevole sen- 
tenza come non dobbiamo tutti trema- 
re , se tutti o più o meno abbiamo rice- 
vuto dei talenti ; e se esaminando la 
pro-pria coscienza ci troviamo nel caso 
di avergli sepolti , e resi inutili come 
quel meschino? Che direni noi al pa- 
drone, esclama S. Gregorio, allorché do- 
vremo comparire colle mani vuote alla 
sua presenza ? Non perdiamo ora dun- 
que di vista quel giorno di strettissimo 
conto, ma abbiamolo sempre presente, 
per risvegliarci, per scuotere la nostra 
negligenza, per faticare, per scansare 
una -si dolorosa condanna. 

P 3 • 
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Consideriamo, che questo gran giorno, 
benché sia accennato in distanza, post 
multato vero temporia , verrà presto : ver- 
rà dopo dieci, venti, trentanni, e for- 
se dopo poche ore di traffico. Non vi- è 
anno dunque , non vi è momento da 
perdere inutilmente, se la sola fedeltà 
sarà commendata dagli Angeli, e rimu- 
nerata da Cristo. Quel servo soltanto, 
che comparirà al divin tribunale este- 
nuato dalle fatiche, consumato dalle vi- 
gilie, bagnato di sudore, perseguitato e 
maltrattato dal mondo per gl'interessi 
del padrone; questi udirà dalla bocca 
di G. C: Orsù servo buono e fedele, 
perchè siete stato fedele nel poco, io 
■vi riporrò alla soprintendenza di molti 
miei beni, venite a partecipare della 
gloria del vostro Signore . Che felicità 
non sarà mai la nostra, se anche a noi 
toccherà un si dolce invito ! Meritiamo- 
celo dunque. 

Ah non sia mai vero, o Diofcheper 
le nostre infedeltà ci rigettiate da voi. 
Noi siamo vostri servi, voi ci date an- 
cor tempo di riparare le nostre negli-' 
genze; noi vogliamo corrispondere alle 
vostre misericordie, ed aver patte all'ab- 
bondanza dei vostri beni. 
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6. SETTEMBRE 

S. E LE UT E RI O 

: A B A T E. 

SEleuterlo Abate di S. Marco presso 
. Spoleto -nacque ne 11' Umbria , e fino 
dalla sua. giovinezza ti consacrò al ser- 
vizio di Dio , ritirandosi nel monastero, 
di coi poi come Abate dovè assumerne 
il governo, per condescendere all'istan- 
ze dei monaci , che pieni di venerazio- 
ne per le di lui virtà singolari , non vol- 
lero altri per loro Superiore, Egli go- 
vernò per alcuni anni , e finché da S. 
Gregorio Magno non fu chiamato a Ro- 
ma, dove dimorò nel rimanente della 
sua vita, e vi terminò i suoi giorni nel 
monastero di S. Andrea, fondato dallo 
stesso S. Gregorio, prima di essere as- 
sunto al sommo Pontificato- 
Tale era la semplicità del cuore, e lo 
spirito di penitenza di S. Elenterio , che 
gli facevano ottenere da Dio nell'orazio- 
ne tutto quello, che domandava . S. Gre- 
gorio Magno tessendone l'elogio non ci 
ha lasciato un minuto ragguaglio delle 
azioni di lui , ma si è applicato piutto- 
sto a farci ammirare in lui il merito 
dell» orazione. Egli ne à\ in se mede- 
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simo un luminoso riscontro, all'oceasio- # 
ne, che trovandosi infermo d'una debo- 
lezza cale di stomaco, che gì' impediva 
il digiunar» fino nel sabato santo, si 
raccomandò al S. Abate, affinchè gl'im- 
petrasse da Dio la grazia di poter pra- 
ticare un digiuno, che si osservava da 
tutti i fedeli , e in quel tempo fino dai 
fanciulli . S. Eleuterio- si portò subito con 
S. Gregorio nella chiesa di S. Andrea , 
annessa al monastero , e tale fu l'effica- 
cia delle sue orazioni, che S. Gregorio 
si sentì subito guarito dalla sua infer- 
mità, e fu in grado di potersi astenere 
da qualunque cibo non solo in quel gior- 
no, ma fino alla mattina appresso. 

Un altro fatto non meno prodigioso 
riparta Io stesso S. Gregorio, ed è, che 
trovandosi il S. Abate fuori del suo mo- 
nastero di Spoleto per viaggio, giunse una 
sera in un cerco luogo, dove mancan- 
dogli altro albergo, fu alloggiato da al- 
cune monache in qualche sranza annessa, 
al loro monastero . Ora essendovi in quel 
luogo un giovinetto malamente vessato 
dallo spirito maligno in special modo 
nel tempo della nutte, quelle Religiose 
pregarono il Santo a riceverlo in sua 
compagnia per quella notte, senz'avvi- 
sarlo delle molestie, che soffriva. Il di 
seguente domandarono le mona. he ad 
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Elementi , carne quel giovane gli fosse 
stato molesto , ed avendo ii sposto , che 
era stato quietisiimo , gli svelarono quan- 
to soleva accadergli, e Io dragarono a, 
condurlo seco e ritenerlo nel suo mona- 
stero . U Sanca Abate condescese ali" 
istanze, ed essendo passato del tempo, 
che il giovaae non, era più .molestato; 
raccontava un giorno Eleuterio il pro- 
digio ai moì monaci , quasi compia- 
cendotene : quando il Signore in pjna 
della sua compiacenza permise , che nel 
cospetto di tutti venisse nuovamente dal 
Demonio molestato queir infelice . Si 
umiliò il Santo a tal vista , pianse il suo 
fallo, e con nuova fervorosa orazione 
gli ottenne una guarigione perfetta. 

Non è precisamente noto l'anno del 
felice passaggio di S. Eleuterio da questa 
Terra alla Patria Celeste, Solo si sa , che 
morì vecchissimo, c pieno di menti , 
dopo il ritorno di S. Giegorio da Co, 
stantinopoli , e prima della sua elezione 
in sommo Pontefice; vale, a dire circa 
l'anno 586.., .... . . . - , .. 

Riflettiamo intanto da quanto avvenne 
a questo S. Monaco, come anche le più 
piccole cadute dei giusti e degli*eletti 
di Dio, servono a rilevargli di più, e 
ad operare la loro santificazione . Non 
ci disaminiamo dunque, se volendo dai* 
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ci davvero a Dio, pure di tanto in tan- 
to ricadiamo nei trasporti di collera, 
nell'idee di vanità, e in quei difetti, 
dai quali abbiamo fatto proposito di 
guardarci. IL Signore ci fa vedere eoa 
questo di co* siamo capaci noi. medesi- 
mi senza. l*ajuto della sua graziai affin- 
chè tenendoci nelL' umiltà raddoppian- 
do le nostre orazioni , e la nostra vigi- 
lanza, ottengkiamo per la misericordia 
di Ini di esser liberi' dai molti difetti.» 
che ci circondano^ . 

La Messa di questo giorno è della Do- 
menica - 

rt, vangelo ... 
. £' preso dal Cap 19 di S- MjMco, da- 
vi Jra le e.ltm cose parlando G. Crisi» 
della- perfidimi evangelica., S. Pietro ri- 
frese per tutti i Discepoli la parola., e 
■gìi disse : Ecco che noi abbiamo, abbando- 
nato tutto, e ci ■siamo messi alla vostra 
sequela ; qual sarà la ricompensa , che n* 
riporteremo? Io vi assicuro, rispose il Di- 
vino- Maestro , che tutti voi, che mi ave- 
te seguito, quando il Figliuolo dell 'uomo , 
giunta il tempo della rigenerazione, sarà 
.assiso sul trono della sua gloria , voi pure 
.sederete sopra dodici sedie, e giudichere- 
te U dodici tribù- d' Israele . h chiunque 
.altro pure abbandonerà per amor tnio la 
sua casa , © i suoi fratelli , le sorelle ,. il 
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padre, U maire, la moglie , i figliueli , o 
i ssói beni , ne riceverà in contraccambi* 
il centuple, e, per eredità un'eterna vitd. 

MEDITAZIONE 

/ beni di questo mondo 
T Son figure che passano : 
% Iddio telo è il nostro vero Bene: 

v v n t o i- \ 
Consideriamo la necessità in cui sismo 
ài dire con gli Apostoli s Gesù Cristo: 
Ecco che noi abbiamo abbandonato -tut- 
to per attaccarci a voi ; se tutto difatro 
abbandona noi, e non è che una figu- 
ra , -che passa . Cosa, sono i beni e le fe- 
licità del mondo se non vanità di va- 
nita ed afflizione di spirito? E' vero, che 
ci si presentano come- cose stabili ed im- 
mobili , ed il nostro cuore deluso da 
queste apparenze gli stende le braccia;, 
vi si attacca ciecamente , e si promette 
nel loro -pos=e*;o dei -piaceri reali e d a* 
: rev<>li . Ma ahi miseri noH che abbrac- 
ciamo dall'acque the corrono; dal mo- 
mento stesso che cominciamo a posse- 
derle, esse eontinovano la loro corsi; 
noi conttiìuviamo la nostrale le lascia- 
mo poi noi stessi , andando ciascheduno 
■deve il destino ci chiama , ed i! tempa 
ci conduce ; esse al niente; e noi alla 
morrei Apriamo gli occhi a queita graa 
veri ti! 
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PUNTO II. 

Consideriamo , che Iddio è il solo ve- 
ro bene, e tutti gli altri beni creaci non 
sono che le prodazioni e l'ombre ili 
questo bene increato ed infinito- E che 
ci gioverebbe dunque posssder tutte l' om- 
bre di Dio, tutte le sue opere, e i suoi 
doni, senza posseder lui stesso? Tutti 
questi beni essendo presso di noi, ma 
non in noi, sono incapaci di sodisfare 
i nostri bisogni, di riempire i vivi desi- 
deri del nostro cuore, che cercando fino 
dalla nascita 1* verità delle verità, che 
è Dio, per esser felice, non si trovereb- 
be che infelicissimo tra l'ombre, le va- 
nità , e l'apparenze Attacchiamoci dun- 
que unicamente a Dio, se egli è l'uni- 
co nostro vero bene , e con lui saremo 
per sempre beati . 

Riempite, o Signore, il nostro cuore 
dell' amor santo di voi , aftinché fissi 
sempre in voi non usiamo dell'ombre 
di questi beni terreni, che per arrivare 
al possesso di voi, e di quelli eterni be- 
lli, che ci avete promes» . 
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SETTEMBRE 

S. C L ÀUDIO 

S Claudio, figliuolo' dì Clodorruro Re 
. di Orleans, e nipote di S. Clotilde 
e del gran Clodoveo , restò privo del 
padre in éià assai tenera nell'almo 524. 
Educato dalla sua nonna per es«ere un 
Principe virtuoso, e un perfetto Cristia- 
no , poco mancò che nell' età d'anni ot- 
to non rimanesse vittima dell' ambizio- 
ne dei suoi iti Childeberto Re di Pari- 
gi, e Clotario Re di Soessons , che uc- 
cisero i due fratelli di lui per entrare 
al possesso del regno , che loro appar- 
teneva . 

Scampato Claudio prodigiosamente da 
morte fu condotto , e educato in luogo 
così nascosto, che non potè dai suoi zìi 
•apersi. Giunto quindi ad un'età pip 
capace di riflettere, considerò seriamen- 
te la vanità^ delle grandezze e dei beni 
dì questa terra, vide con gli occhi de*- 
la fede le miserie di questa vita , le gran- 
di speranze della futura, pensò ai gra- 
vi pericoli, ai quali era stato esposto,; 
e quantunque potesse con sicurezza con- 
tare sulla benevolenza, dei Francesi per' 
rimontare *ul Ttono, «Imeno dopo la 
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morta degli zìi, pure risolvè Ai liberar- 
si d'ogni timore, e d'ogni speranza del 
secolo, per darsi interamente. al servizio 
di Dio, unicamente occupandosi dell'al- 
tra vita . 

Il S. Giovine fla se -medeùmo si reci- 
se i cEtpelli , ed entrato nel clero si ap- 
plicò allo studio delle Sante 'Scritture; 
e l'orazione ed il canto de' salmi furo- 
no tutta la sua. occupazione . Dando ai 
poveri per limosina quel poco di bene 
che aveva, con austere penitenze, e con 
lunghi digiuni mortificando il suo cor- 
po , domava le passionile soffriva con 
gioia il freddo, il caldo, la fame «e la. 
sete per "Gesù -Cristo . E poiché il mo- 
nastero, in cui si ricreò sotto la cura d'uà 
S. Abate, era troppo vicino a Parigi, 
perche le virtù di lui rimanessero affat- 
to nascoste, pensò dunque di ondarse- 
ne in -Provenza, -per vivervi affatto .nel» 
la oscurità, e nel ritiro; e per meglio 
eseguire l'impresa si spogliò a prò dei 
poverine delle chiese di-tutti quei. be- 
ni, che -gli restavano. 
• Ma la 'fama -della santità di S. Gni- 
dio avendolo scoperto anche in quelle 
patti , risolvè di tornare a Parigi, per- 
suaso che non volendo Iddio , ehestesse 
nascosto -a;li uomini, era di dovere che 
gli edificasse «olle «re virtù, ed esempio. 
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Allora il Vescovo Eusebio, che, ne co- 
nosceva il merito, l'ordinò di lì a po- 
co P-rete , per sodisfare insieme all' istan- 
ze del Clero , e del Pòpolo di Parigi , 
che Io venerava come un vero Servo 
di Dio. , , ( 

Costituito il Santo in questo grado er 
serenò per qualche tempo le funzioni 
del, ministeso , offrendo a Dio i voti del 
popolo, e il sacrifizio del suo Unigeni- 
to Figliuolo con un cuore puro, e ac- 
ceso di canta-, e colle mani già santifi- 
cate, da ogni sorta di opere buone. Do- 
po qualche tempo però ritiratosi a due 
leghe di distanza con alcuni, suoi com- 
pagni fondò un monastero , che si disse 
poi di S. Claudio in memoria di lui . 
Quivi santamente visse» e morì nella pa- 
ce del Signore circa l'anno 580. per 
quanto si credere tale fu la devozione 
dèi popoli verso di lui, che il piccolo 
villaggio di Nogent ivi contiguo prese 
anch'esso la denominazione di città di 
S. Claudio. 

Nelle avversità, nelle disgrazie, nelle 
umiliazioni adoriamo, sempre i giudizi 
di Dio , che tutto dirige al nostro vero 
bene. Per queste strade il Signore con- 
dusse S. Claudio a quella eminente san- 
tità, e a quella eterna beatitudine, che 
forse avrebbe perduta, se avesse vissuto 
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era i contesti e nelle grandezze del 
mondo . 

Li Mesta di questo giorno è della Do- 
menica . 

IL VANGELO 

E" preso dal Cap 13. di S. Luca , do- 
ve G C. parlando ai suoi amati Pisce' 
'poli, gli chiama col nome di piccolo greg- 
ge ; e confortandogli a non temere , per- 
'chi il loro Celeste Padre si è compiaciu- 
to di destinargli per il regno dei Cieli; 
dice loro: Vendete quanto vi ritrovate , exi 
'erogatelo in elemosine ai poveri ; facendo- 
vi così delle borse, che non si logorano 
•<tol tèmpo', td ammassandovi un tesoro 
'nei Cieli, dove i ladri non haa luogo di 
rubare, ni di danneggiarlo le tignolei 
poiché dóve -è il vostro tesoro, ivi e an- 
cora il vostro cuore. . * ' f 

MEDITAZIONE • 

Fortunato quel Cristiano 
1. Che sà cambiare i beni terreni negli 
*■ ■ ■ eterni 1 

a. 'Follìa degli amatori dei beni della, 
terra. 
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PUNTO I. 

Consideriamo', che Gesù Cristo rìco- ■ 
rosee per suo piccolo gregge, e già desti- 
nato dal celeste mio Padre al possesso dei 
beni eterni, quelli che rinunziano ai be- 
ni di questa terra, e gli versano nel se- 
no dei poveri. Che felicità per. chi può .. 
santamente gloriarsi di esser di questo 
numero , e per chi ha la sorte di sapere 
cambiare questi falci beni della terra con 
i veri beni del Cielo , ohe crescono per : 
i desideri , che non si serrano che nel cuo- 
re, che lo dilatano moltiplicandosi, che 
si conservano da per loro stessi , perchè 
b-ma amargli sempre, per non gli perder 
inai ! Che follìa all'opposto l'attaccarsi 
ed smare, come facciamo, ciocché o il 
tempo consuma, o rode la tignola, a il 
ladro ci può rubare , o nel maggior biso- 
gno ci lasciai - . 

: ■ -• ■ I 
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Consideriamo Io stato infelice degli a- 
matori dei beni di questa terra. Passa- 
no la vita pieni di disegni, e si trova- 
no alla morte senza aver pensato all'e- 
ternità. Vana e folle occupazione dei 
figliuoli degli uomini di consumar la vi- 
ta a ammassare, a rimuovere, a erige- 
re dei monumenti, per dare o uno spet- 
tacolo d'un momento agli occhi della; 
carne , o un divertimento passeggiero al- 
la cupidìgia del loro cuore. Insensati! 
Riguardare per propri beni ciocché può 
perire in un istante? E rinunziare in tal 
nodo ai beni eterni, e a Dio stesso, il 
solo bene sovrano ed infinito? Eppure il 
mondo è pieno di questi insensati! 

Se voi siete il nostro unico Tesoro, 
O' Dio j face che in voi nponghiamo il 
nostro cuore ; e che versando quanto pos- 
sediamo su questa terra nel seno dei po- 
veri , da loro aiutati giunghiamo al pos- 
sesso di voi. 
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- - N A T I V I T A' ; 
• DI MARIA VERGINE.. J 

CEIebra in questo giorno la Chiesa la 
Festa della Natività dì Maria Ver» 
gine . U giorno natalizio degli altri San- 
ti si dice quello, in cui essi da questa 
▼ita mortale all'altra immortala felice^ 
mente passarono. Poiché se giorno na- 
talizio si chiama quello, in cui gli uo- 
mini dall'angustie del ventre ' materno 
Vengono alta luce di questo mondo, per 
passarvi pochi giorni tra peccati , e tra 
dolori; molto più giustamente, corneo*' 
serva S. Agostino , natalizio appellar si 
dee quel giorno, nel quale ì Santi libe- 
rati da questo corpo corruttibile, e dal* 
le miserie di questa terra, seno ammes- 
ti all'eterna ed ineffabile luce del Cie- 
lo, e di figliuoli degli uomini diventa- 
no per sempre figliuoli ed amici di Dio^ 
e principi della sua corte celesto . Di 
G. C. soltanto in antico, e del suo Pre- 
cursore, perchè santificato nel seno della 
madre, sì celebrava la natività : ora era 
ben giusto, che di Maria Vergine anco» 
ra si celebrasse, la quale fu sempre san* 
ta sd immacolata, e che venendo al 
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mondò sorse, per cosi ,dire , sol nostro 
orizzonte, come una felice aurora, ap- 
portatrice del Sol" di giustizia , per illu- 
minare le tenebre di questo mondo, e 
per riempire d'allegrezza, e d' ogni, sor- 
ta dì beni i miseri figlinoli d'Adamo, 
che giacevano sepolti nell'ombra della 
morte, e gemevano sotto la dura schia- 
vitù del Demonio e del peccato, 

Ella era stata già. figurata nel vecchio 
Testamento sotto vari simboli , ora del 
roveto veduto da Mose , che ardeva sen- 
za consumarsi; ora della verga d'Aron- 
ne, che produsse fiori e frutti in una 
maniera prodigiosa ; ora dell'iride segno 
dì pace e- di rinconciliazione tra Dio, e 
gli uomini; ora della nuvola che difen- 
deva il popolo eletto dai cocenti ardori 
del sole nel deserto; ed ora della scala 
misteriosa di Giacobbe, del vello di Ge- 
deone, dell'arca vera del Testamento: 
simboli tutti , che annunziavano al mon- 
do la sua grandezza, la pienezza io lei 
della grazia, i di lei incliti meriti; e 
che facevano sospirare il fortunato mo- 
mento della sua Natività . 
- Rallegriamoci dunque con Chiesa San- 
ta , perchè oggi ci rammenta quel gior- 
no felice, in cui venne al mondo que- 
sta Prediletta di Paradiso per e<ser Re- 
gina del Ciclo- e della Terra, e per li- 
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berare e saltare col beato fratto del verif 
tre suo virginale il Genere Umano dal- 
la crudele cirannìa del Demonio Bene- 
fichiamo , glorifichiamo , e ringraziami» 
Dio, che ci ha consolato colla Nati ita. 
di quella , da cui è nato il nastro Sal- 
vatore . 

Riflettiamo frattanto a nostro spiritua- 
le vaataggio, che Maria, nasce per Iddio* 
-per gli uomini , e per se «essa. Nascé 
per Iddio, perchè nasce per servirlo , per 
amarlo, e per esser sua Madre, conce- 
pendo per virtù del S. Spirito il Diviri 
Salvatore . Imitiamola con ogni possibile 
(fono, vivendo in avvenire per Iddio, 
e procurando colla grazia divina, di fo&- 
mare G. C. dentro di noi con. osservare 
esattamente quanto ci prescrive il Van- 
gelo . Nasce Maria per gli uomini, par 
■esier loro Mediatrice, loro Avvocata, 
loro Madre. Imploriamo coli' imitazione 
•di sue virtà la mediazione e; il patroci- 
nio di lei, e in tal guisa riponghiantp 
in sì cara Madre la nostra fiducia . Na- 
sce finalmente Maria par se medesima., 
per acquistare immensi tesori di grazia., 
di santità e di meriti. Benedichiamo dun- 
que e ringraziamo Iddio, che ha riem- 
pito dell'abbondanza di sue misericordie 
quella S. Vergine, che fatta Madre del 
tuo Divin Figlio non «degnerà di riguar- 
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dare con materno affetto anche noi, sa 
procureremo in tutta la nostra condotta 
di seguitare i precetti e gli esempi del 
Primogenito nostro Cristo Gei». 

La Messa di questo giorno è propria di 
questa Fesca. 

IL VANGELO 

f preso dui Cip. I. di S: Matteo, e 
contiene Li genealogìa di G. C. Figliuolo i£t 
David, Figliuolo d' Àbramo. Abramo ge- 
n-.ro Isacco; da Isacco nacque Giacobbe; 
da Giacobbe Giuda, t i di lui fratelli ; da 
Giuda, per via di Tamar, Fares, e Za-, 
ram ; da Fares Esron ; da Etron Aram ; 
da Aram Amina.iàb; da Aminadab Naas- 
son; da Naasson Salmon ; da Salmoa 
Booz da Rah-ib; da Booz Obed da Ruth ; 
da Ob«d Jesse ; da Jesse David, che fu- 
Re; d.il Re David Salomone- da quella, 
che era stata doma d' Uria ,\ da Salomone 
Jtoboam ; da Roboam Abìa ; da- Abìa Asa; 
da Asa Giosafat; da Giosafat Joram ; da 
Joram Ozia ; da Ozia Joatam ; da Joatatu 
Acazi da Acaz Ezechia-i da Ezechia Ma- 
nasse r da Manasse Antan ; da Amon Gio- 
sia, da Giosia Jeconìa, e i di lui fratelli 
verso il tempo , in cui i Giudei furono tra- 
sportati in Babilonia -, e dopo la trasmi- 
grazione in Babilonia da Jeconìa nacque 
Solatkiel ; da Salathiel Zorobabel; da Zo- 
robabel Abiudi da Abiud£.liacim \ da Etia- 
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cinz Azar ; da Azor Sadoc ; da S^dic 
Achim; da A.him ttiud; da Fliùd Elen- 
car; da Eleazar Matan , da Mjtan Gia- 
cobbe; da Giacobbe Giuseppe iposo di 
Maria , da. cui è nato Gesù chiamato 
Cristo . 

MEDITASENE 
La' Natività di Maria 
I- Oggetto di nastra allegrezza: 
3. E dì -nostra gratitudine . 

PUNTO 1 -1 

Consideriamo l'.a'le^rezza , che col* 
'tutta ragione arrecò all' Universo '!a na- 
scita di Maria Vergine. Ella sì fu quel- 
la sospirata aurora apportatrice deli' E- 
terno Sole di giustizia G C. Signor no- 
stro , il quale liberandoci dalle antiche 
maledizioni, -e trionfando della morteci 
donò una vita sempiterna come pos- 
siamo a questo solo riflesso , -rivolgendo 
a lei i .nostri pensieri ed afferri , -tratte- 
nerci dall' »sel4m«rei Oh Infanta di Pa- 
radiso . voi siete sì la gloria di Gerusa- 
lemme, voi la gioia e la consolazione 
d'Israele, vai l'onore. del popol i vostro! 
E chi di -noi può esser capace di rende- 
re un giusto tributo di lede a voi , che 
si:te stata latta degna di racchiudere 
nelle vostre caste viscere quello, -che « 
Cieli stessi non potevano contenere? 
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PUNTO II. 

Consideriamo, benediciamo e ringra- 
ziamo il Signore del dono inestimabile» 
che cì ha fatto in Maria, delle incom- 
prensibi fi ricchezze di cui l'ha ricolma, 
della impareggiabile dignità, a cui l'hf 
destinata , tutto ridondando a nostro be- 
ne e vantaggio. Noi eravamo indegni, 
che l'Eterna Sapienza discendesse a ri- 
porre le sue. delizie tra i figliuoli 4egli 
nomini. E chi altri, che le maraviglie 
operate dall'Onnipotente in Maria sono 
state il mezzo, per cui si è compita 
questa infinita misericordia ? Rinnoviamo 
dunque in questo giorno la nostra gra- 
titudine, e la nostra riconoscenza pec 
tutto ciò , che Dio ha di già fatto, e cha 
si propone ancora di operare in favore 
di questa Santa Creatura; ed impariamo 
da lei a corrispondere col sacrifizio al 
Signore di tutta la nostra vita, piangen- 
do gli anni perduti , e nei quali non si 
è come Maria cresciuti sempre nella san- 
tità e nella grazia. 

Voi Signore-, che nella Natività della 
vostra Santa Madre ci deste motivo di 
vera allegrezza , fate che diportandoci 
come figli degni di lei corrispondiamo 
ia Ile vostre misericordie , e ci meritiamo 
di aver .puro eoa lei parte all'eterne 
allegrezze , 
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9. SETTEMBRE 

SS. GOR GONIO 

E COMPAGNI MARTIRI. 

I Santi Gorgonio , Doroteo e Pietro suoi 
Compagni furono tutti e tre impie- 
gati in cariche cospicue alla corte dell* 
Imperatore Diocleziano, il quale, mo- 
strava aver per essi tanto amore /quan- 
to se fossero stati suoi propri figliuoli. 
Godendo eglino in tal maniera tutta là 
confidenza dell Imperatore avevano gran- 
dissimo potere nella corte Imperiale , ma 
di questo non' si servivano che per la 
ietta amministrazione della giustizia , co- 
me si conveniva a dei Cristiani, per ani- 
mare al bene i loro fratelli , e per far 
rispettare il loro Sovrano, come era do- 
vere di sidditi fedeli. Diocleziano dal 
canto suo gli amava a motivo della lo- 
ro medesima Religione ; e per questo ap- 
punto, che erano Cristiani, fidava loro 
le sue ricchezze e la sua stessa persona; 
persuaso che gli sarebbero stati fedeli 
pia di tutti gli altri . 

Cangiando quindi di sentimento l' Im- 
peratore, essi non cangiarono già , la- 
sciandosi abbagliare dall'incostante for- 
tuna; mi fermi nelle verità di quelli 
« , " 
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fede, cfee professavano, per questa ben 
volentieri sacrificarono e onori , e so- 
stanze, e la vita medesima . Autore prin- 
cipale di tal cambiamento in Dioclezia- 
no fu Galerio Massimiano -suo genero, 
ìl quale, siccome nemico inesorabile del 
nome Cristiano, estorse quasi per forza 
da iui il primo editto della persecuzio- 
ne . ■ e quindi l' obbligò a pubblicarne 
un'altro anche p:ù rigoroso. Ma poiché 
neppur questo próduceva >il suo effetto 
con quella celerità , che bramala, per 
infiammar Diocleziano y prese il partito 
di far metter' fuoco '-«1 palazzo Imperia- 
le di Nicotnedia . dove «ambedue in quel 
tempo, cioè nell'anno 303. dimoravano , 
Quindi fece spargere esser gli autori dell* 
incendio i Cristiani i •quali di concerto 
con gli -altri! impiegati ralla-corte avevar 
no tentato di:-fararder:vivi i due Im- 
peratori .. Prestò : fede Diocleziano alla 
nera calunnia, e ordinò , the venissero 
arrestati tutti ì Cristiani , e si faces ero 
morire dopo lunghi i straii e tormenti 
tutti quelli, che non rinunciavano a que- 
sto nome, e non sacrificavano agli Dei. 

Tra gli altri Pietro' fu il primo ad es- 
sere arrestato,' e condonò davanti gì' Im- 
peratori! ed avendo negato di sacrificare 
■gì Idoli , fu alzato nudo in aria , e gJi 
-u lacerato a forza di flagelli tutto il 
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corpo per indurlo ad obbedire. Persisten- 
do nel suo proposito, gli venne sbrana- 
ta la pelle e la carne infili' all' ossa con 
unghie di. ferrose per render più acer- 
bo il suo dolore , gli fa nesso sopra le 
piaghe del. sale, e dell'aceto. E non re- 
■srando ancora, abbattuta la sua costanza 
e pazienza , fu. disteso sopra una grati- 
cola a fuoco lento, sulla quale trionfan- 
do della crudeltà, dei suoi nemici morì. 

I tormenti, che pur soffrirono gli altri 
non furono, nèj meno lunghi nè menp 
crudeli . Dorotéo. , e Gorgonio, dopo aver 
sostenuti con eroica, costanza tatti gli 
.strazi., che di. loro furono fatti, moriro- 
no- strangolati . Alcuni altri ministri 
*'ella casa Imperiale finirono anch'essi 
■di vivere celi! istessa. modo, altri in al- 
vo; tutti insomma, per diverse vie arri- 
-vcrono a, uà isresso termine, e tutti li 
riunirono in. Cielo, per ricevervi dal giu- 
sto Giudice la meritata corona. 

La virtù, di. questi Santi Martiri, * 
quali vivendo in. una gran corte, e in 
-cariche sublimi appresso un Imperator 
-Pagano, attendevano a servire Iddio con 
sincerità di cuore, e a promuovere la 
sua glorial e la salate dei loro fratelli, 
serva di esempio a tutti quelli, che se*- 
no inalziti a grandi dignità, a cariche 
ed ondri, rammentendo*: di esser fede- 
ra 
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'lì ai loro doveri, di amministrar la giu- 
sti/la , e di ncn aver altro a cuore, che 
l'e'nor di Dìo, ed il benedtiloro pros- 
simi, se desiderano di salvare l'anime 

"loro, i 

■* La Messa di questo giorno è fra l'Ot- 
tava della Natività di Maria Vergine. 

IL VANGELO 

E" preso dal Cap. j. di S. Matteo , * 
contiene la genealogìa di G. C. Figliuolo di 
D.ivid, Figliuolo d' Àbramo. Àbramo ge- 
nerò Isacco; da Isacco nacque Giacobbe i 
d*. Giacobbe Giuda , e i di lui fratelli ; da 
Giuda , per via di Tamar , Fares , e Za- 
-ram ; da Fares Esron ; da Esron Aram ; 
da Aram Aminadab; daAminadab Naas- 
son ; da Naasson Salmon ; da Salmon 
■Booz da Rahah ; da Booz Obed da Ruth ; 
da Obed Jesse ; da Jesse David, che fìt 
Re; dal Re David Salomone da quella, 
che era stata donna d'Uria; da Salomone 
Roboanti da Roboam Abìa ; da Abì* Asaf 
da Asa Giosafat ; da Giosafat ]oram ; da 
Joram Ozia ; da Ozia Joatam ; da Joatam 
Acazi da Acaz Ezechia ; da Ezechia Ma- 
nasse, da Manasse Aman; da Amon Gio- 
sia ; da Giosia Jeconìa , e ì di lui fratelli 
verso il tempo ,'in cut i Giudei furono tra- 
sportati .in Babilonia ; e dopo la trasmi- 
grazione in Babilonia da Jeconìa nacque 
Solathieli.da Salathicl Zorobabel; daZo- 
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robàbel Abiud; da Abiud Eliacim; da Elia- 
vini Azor; da Azor Sadoc; da Sadoc 
Achim; da Achim Eliud; da Etiud Elea* 
zar; da Eleazar Matan, da Matan Gia- 
cobbe., da Giacobbe Giuseppe Sposo di 
Maria , da cui è nato Gesù chiamato 
Cristo. ■ 

MEDITAZIONE 
// nome di Maria - >-■ 

I. Dolce agli Angeli ed agii uomini: 
■ fl. Terribile at Demonio. 
* - PUNTO 1. 

Consideriamo, che a quella Vergine, 
la di cui gloria ineffabile si è d' aver 
dato alla luce Gesù, fu impostoli nome 
di Maria , nome comolunre e dolce per 
gli Angeli stessi e per gli Uomini . Per 
questo n'irne venne ella dichiarata Re- 
gina del -Cielo , e Signora della Terra . 
Come loro Regina la riconobbero infat- 
ti gli Angeli , e le tributarono gli osse- 
qui i più reverenti; e come nostra Si- 
gnora quale non le dobbiamo rispetto , 
servitù ed amore? Con queste sante di- 
sposizioni invochiamola sì cor fiducia 
nei pericoli, nelle afflizioni , nelle an- 
gustie di questo nostro lacrimevole esi- 
lio, e ritroveremo in lei aiuto,: oonfor- 
to, e consolazione. E chi mai invocò 
il nome santo di lei , e non risenì gli 
effetti della sua efficacissima protezione? 

« 3 
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PUNTO 11, 

Consideriamo quanto il nome dì Ma- 
ria è terribile al Demonio. Rammenta 
a questo spirito maligno la nimicizia con- 
tratta per le sue seduzioni coli' antica 
donna, e la minaccia fattagli da Dio, 
che questa nuova madre dei viventi avreb- 
be schiacciato il suo capo. Riconoschia- 
mo da ciò quanto questo nome è poten- 
te contro il nostro capitale nemico; ser- 
viamocene d'arme contro le ii lui tenta- 
zioni ed assalti, imitando l'umiltà , l' ob- 
bedienza, e le altre virtù di Maria per 
combatterlo e vincerlo . Ah quante e quan- 
te volte noi siamo rimasti vinti e dive- 
nuti preda delle sue suggestioni per non 
aver ricorso a questa nostra. Madre! Con- 
fondiamocene, ed impariamo dalle nostre 
stesse miserie a ricercare in lei le nostre 
vere allegrezze. 

O Maria Regina del Cielo, Signora 
della Terra, per quella potenza, di cui 
vi messe a parte il Signore , degnatevi 
che riccorrendo a voi , ed invocando il 
vostro santo nome, noi sperimentiamv 
confòrto nelle miserie , forza contro i no* 
sui nemici^ grazia e misericordia da Dio. 



I 

Digitized by Google 



SS 

io. SETTEMBRE 

& NICCOLO' 

DA TOLENTINO. 

S Niccolò detto da Tolentino , perchè 
. in quella città egli visse e morì , era 
nato, in S. Angelo nell'Umbria, da ge- 
nitori di condizione civili, ma poveri 
dì beni di fortuna . Le virtù cristiane 
perciò, delle quali erano adorni, for- 
marono il piò bel patrimonio al Giovi- 
ne figlio , che santamente educato pro- 
fittò dei buoni di loro insegnamenti ■ 

La pietà e la dottrina, con cui si di- 
stìnse S. Niccolò fino dalla sua giovi- 
nezza , gli meritarono il posto di cano- 
nico di S. Salvatore nella sua patria, e 
la condotta , che tenne in quel gra- 
do, lo rese l'ammirazione, e l'esempio 
dei suoi colleghi. Per quanto potesse pe- 
rò in tale stato sodisfare alla sua pietà, 
pure non era bastante per quello spiri- 
to di ritiratezza , e di totale abbandono 
del mondo, a cui aspirava. U discorso, 
al quale un giorno assistè di un Eremi- 
ta Agostiniano, che parlò a lungo sulla 
vanità delle cose terrene, gli pose ina- 
nimo di abbracciar quell'Istituto, e pre- 
sane licenza dai genitori ottenne di es- 
servi ricevuto novizio. 
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II tempo della sua prova fa un con- 
tinovi} esercizio di virtù in modo, che 
sorpresi : superiori dell'Ordine da un 
contegno cosi edificante lo ammessero 
alla professione, e fin d'allora lo ri- 
guardarono come un soggetto capace di 
edificare i conventi , 'd»ve si ritrovava. 
Le austere penitenze, che praticava . ob- 
bligarono più volte i superiori a '-porta 
riparo, perchè non soccombesse ai con- 
tinui digiuni, e alle macerazioni del cor- 
po . Non gli umani riguardi, nè le lu- 
singhe di uomini prudenti secondo il 
mondo poterono mai farlo desistere 
dalla vita penitente, che praticava; ma 
il solo spinto d' obbedienza potè tratte- 
nerlo dall' usare quei rigori, con cui do- 
mava il suo corpo tenendolo in servitù, 
^g- Ordinato poi Sacerdote nulla trascurò 
ì\ Santo dei doveri del ministero; e tut- 
to occupato nella salute dell'anime si 
offeriva continuamente in unione Si suo 
Redentore vittima di espiazione per i 
peccati di tutti. La fama grande della 
di lui santir.it conduceva m»lti a met- 
tersi sotto la sua direzione, per ricon- 
dursi nella via della salute, o per avan- 
zarsi; ed egli tutto si prestava all'al- 
trui bene e coi consigli , e con gli av- 
vertimenti, e coli* orazioni. 
Finalmente la città di Tolentino , do- 
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ve per trenta e più anni servi d' esem- 
pio > e di edificazione ai popoli , ebbe 
anche la consolazione di poter conser- 
vare le sue spoglie mortali, essendoqui- 
vi passato a godere gllererni riposi nell* 
eia: di anni ^o. circa l' anno 1 309. 

Un grand' esemplare di penitenza ab- 
biamo in- questo Santo, di coi pure è 
.commendata da tutti la purità di corpo 
e di spirito, custodita per la divina gra- 
zia-dono il battesimo. La penitenza, 
che egli fece per conservarsela, quanto 
pià è «cessaria per chi V ha perduta 
una volta per i cattivi abiti presi., e per 
la forza maggiore , con cai il Demonio 
torna ad assalire quelle anime , di cui 
SÌ è trovato in possesso dopo il Sacra- 
mento della rigenerazione . Amiamo dun- 
que la penitenza e la mortificazione , 
considerandone la necessità, e i vantag- 
gi! e preghiamo S. Niccolò ad impe- 
trarci da. Dio quello spìrito di umilia- 
zione, che ci faccia di buon grado ab- 
bracciare tutto quello , che ci viene di 
disgustoso secondo il mondo in isconto 
dei nostri peccati. 

La Messa di questo giorno è in onore 
dell' istesso Santo. 
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IL VANGALO 

£* preso dal Cip- 13. di S. Luca , do- 
ve G C. parlando ai suoi amati Disce- 
poli , gli chiama col nome di pk colo greg- 
ge-, e confinandogli, a- rum. temere ., per- 
chè il loro Celeste Padre si è compiaciu- 
to di destinargli per il regno dei Cieli, 
dice loro: Vendete quanto vi ritrovate , ed 
erogatelo fri eùmosine ai: poveri ■; facendo- 
vi co$' delie borse , che non, si logorano 
i-ol tempo , ed ammassandovi un tesoro 
nei Cieli , dove ì ladri, non han luogo, di 
rubare , uè di danneggiarlo le tignole: 
poiché: dove è il vostro tesoro, ivi è au- 
rora il vostro cuore. 

♦ • " MEDITAZIONE • '. 

Quanto i pericoloso ■ o ; 
■l. Il possesso dei beni di questa terrai 
B. Pochi vi pe::sanoi : - :» 
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Consideriamo > che ìl Divino Maestro 
intimando a quelli , che compongono il- 
suo pìccolo gregge, di vendere ciò che. 
posseggono, e di darlo in elemosina ai, 
poveri , ci ha voluto manifestamente av- 
vertire quanto è pericoloso il possesso, 
dei beni di questa terra , se non se no, 
tjsi con gr^nd' accortezza , -E quale è in- 
fatti il frutto-ordinario delle ricchezze, 
se non '1111» /vita 'molle e volurtuoia ? 
Mentre la porzione degli eletti si è -1* 
mortificazione ,' il travaglio , il digiuno, 
la tristezza -salutare della penitenza, il 
sacrifizio continuo della carità* Il mon- 
do riguarda^corne : in una rrran felicità 
quello, che abbonda di sostanze, e dell' 
affluenza dì tutti i v beni; ma agli occhi 
della fede è -spesso una gran di-grazia 
dì non esser poveri, e di aver di che 
vivere nell'ozio, nell'orgoglio, e nella 
delicatezza! Chi si affatica però di com- 
prenderlo? 
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Consideriamo, che non vi sono che 
maledizioni pronunziate contro le ric- 
chezze , di cui 1' uso non sia rapportato 
a Dio , al vantaggi» del prossimo , e 
alla nostra salute. Eppure a tutti questi 
doveri sordo l'avaro possessore dei beni 
di questa -terra suda 'tutto giorno per 
ammassarne , non per i sboì bisogni, nè 
per quelli degli altri, ma per lui stes- 
so , per fare il suo piacere, la sua feli- 
cità , il suo Dio delle sue ricchezze , 
in luogo di farne le ricchezze del suo 
Dio, dispensandole secondo la sua leg- 
ge e la sua volontà, e facendole pas- 
sare nel Cielo per le mani dei suoi po- 
veri; impiegandole a sua gloria, e alla, 
salute dell'anime. Che strano accìeca- 
«nento! Ma pur troppo ordinario . 

Se voi siete le nostre vere ricchezze , 
© Signore, rn voi fissate il nostro cuore, 
e fate che nei beni di questa terra non 
amando che voi nostro sommo bene, ne 
usiamo in modo da arrivare a posseder- 
vi eternamente . 
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ii. SETTEMBRE 

S. PAFNUZIO 

VESCOVO. 

SPafnuzio Confessore e Vescovo nella 
. Tcbaide, di cui li Chiesa onora in 
questo giorno la memoria, fiori nel se- 
colo quarto. Era egli Egiziano di na- 
scita, ed avendo voluto abbandonare il 
mondo per consacrarsi al servizio di Dio, 
si ritirò nel monastero di Pisper sotto 
la condotta del celebre S. Antonio. Do- 
po di aver quivi appreso le pratiche del- 
la vita ascetica e religiosa , il Signore 
lo scelse per rendere testimonianza alia 
fede che professava davanti al tribunale 
dei persecutori contro i Gentili , e da- 
vanti al tribunale della Chiesa adunata 
ne) Generale Concilio di Nicea contro 
gli Ariani . 

La Provvidenza, che aveva destinato 
Pafnuzio a prove così luminose, fu quel- 
la , che lo tolse dalla solitudine per far- 
lo vescovo nell'alta Tebaide. Le grandi 
virtù, che aveva appreso, e praticato 
sotto la disciplina di S Antonio, servi- 
rono di esempio, e di edificazione al suo 
popolo, e gli dettero coraggio di con- 
fessare G. Cristo davanti al Tiranno nel- 
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la persecuzione mossa dagl' Imperatori 
Diocleziano e Massimiano . Questa con- 
fessione avendogli procurato la gloria di 
esser privato dell'occhio destro, di aver 
tagliato il nervo del piede sinistro, e 
di esser condannato a lavorare nelle mi- 
niere i egli pazientò tutto eoo cristiana 
e vittoriosa rassegnazione . 

Morti quindi i -persecutori , e resti- 
tuita da Cosrantino la pace alla Chiesa, 
tornò S. Pafnuzio alla «ua sede, portan- 
do seco i gloriosi *egnÌ del .combatti- 
mento, da cui la grazia del Signore lo 
aveva fatto uscire trionfante. Non molto 
però potè il Santo godere di questa pa- 
ce, per la -guerra intestina, xhe mosse 
alla Chiesi l'Eresiarca Ario, negando la 
Divinità di G Cristo. Il Concilio di Ni- 
cea adunato <h Costantino per decidere 
sopra un Omnia così impattante . tra 
gli altri -Santi Vescovi, che so ! tennerola 
fede Cattolica , e che stabilirono degli 
ottimi Canoni di disciplina , ebbe coni» 
uno dei piò illustri S. Pafnuzio. I nuo- 
vi tentativi poi, che gli Ariani fecero 
dopo il Concilio per eluderne la decisio- 
ne , eccitarono lo zelo del Santa per op- 
porvisi con coraggio; ond'.è che stando * 
sempre unito * !» Atanasio, la cui cau- 
sa non poteva separarsi da quella della 
fede, di cui ti trattava, dette nuovi U- 
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ffiìno»! riscontri della sua Ortodossìa . Vo- 
lendo fri farti l'Imperater Costantino se- 
dotto e ingannato dagli Ariani , che al 
Concilio di Tiro si presentasse- S. Ata- 
nasio ; & Pafnuzio ve lo accompagnò con 
altri' quarantotto Vescovi Cattolici ; e ve- 
dendo che il Concilio era composto di 
Vescovi' Ariani , elle riguarda va n si- non 
come colleglli, ma come giudici di S. 
Atanasio, ricusò di sedere in quella ini- 
qua adunanza. Pieno inoltre di corag- 
gio , essendosi accorro, che il S. Confes- 
sore e Vescovo di Gerusalemme Massi- 
'tno, sorpreso ed ingannato dagli Eretici, 
si ritrovava in mezzo di loro , attraver- 
sò 1» folla del popolo, e presolo per un 
braccio lo condusse via dicendogli: Che 
poiché ambedue avevano la stessa mar~ 
"ea-di Confesso ft> essendo per la fede 
Cattolica privi d'un occhio, e storpiati, 
non poteva soffrire che stesse in un'adu- 
nanza di uomini perversi, che persegui- 
tavano un difensore della medesima fe- 
de, quale era S. Atanasio. Quindi aven» 
■dogli- scoperto la trama di costoro per 
«ondannare quel S. Patriarca , se ne partì 
insieme con tutti i Vescovi Cattolici: 
■ed avendo fino alla morte combattuto 
-per la difesa della verità, pieno di me- 
nu votò al Cielo, ignorandosi però il 
tempo- del suo riposo dopo tasti stenti 
e fatiche . / a 
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, La difesa della verità e dell 1 innocen- 
za è un dovere, che poco si conosce. 
Il timore di non comprometterci fa sì, 
che talvolta si abbandona un'innocente 
al furore degli Avversari; mentre la ca- 
rità ci obbligherebbe a prenderne la di- 
fesa. Cosi talvolta si dissimulano gli at- 
tacchi, che ti danno alle verità fonda- 
mentali della Religione, per non incon- 
trare periecuaioni e disgusti - 

La Messa di questo giorno e fra l'Ot- 
tava della Natività di Maria Vergine , 

IL VANGELO 
E' preso dal Cap. I. di S. Matteo , e 
contiene la genealogìa di G. C. Figliuolo di 
.Civili, Figliuolo d' Abramo. Abramo ge- 
nerò Isacco ; da /tacco nacque Giacobbe ; 
da Giacobbe Giuda, e i di lui fratelli ; da. 
Giuda, per vii di Tamar, Farei , e Za- 
rata i da Farct Esron ; da Esron Aram ; 
da Aram Amina.iab; da Aminadab Naas- 
son; da Naasson Salmoni da Salmon 
Booz da Rakabi da Boox Obed da Ruth ; 
da Obei fesse l da Jesse David, che fi 
Se; dal Re David Salomone da quella ., A 
che era stata donna d' Urla ; da Salomone 
Roboanti da Roboam Ahìa ; da Ab]a Asat 
da Ata. Giosafàf, daGiosafat Joratn ; da. 
Joratn Ozia ; da Ozia Joatam ; da Joatant 
Acazi da Acaz Ezechia ; da Ezechia Ma- 
natfe ; da Manasse Amori ; da Amori Già- 
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gìttì da Giosia Jeconìa , e i di luì fratelli 
verso" il tempo , in cui i Giudei furono tra.' 
Sportati in Babilonia ; e dopo la trasmi- 
grazione in Babilonia da> Jeconìa nacque 
Solatkiel; da Salathiel Zorobabel; daZo- 
Tobabtl Abind ; da Abmd Hliacim ; da Elia- 
cim Azor; da- Azor Sadvc-, da Sadoc 
Achim; da Achim Eliud; da Eliud Elea.- 
xar; da Eteazar Matan-, da Manin Gij- 
cobbe; da Giacobbe Giuseppe Sposo di 
Maria, da cui è nato Gesù chiamato 
Cristo . 

MEDITAZIONE 

// Vangelo 
I. Cosa sia: 

a. Come dobbiamo ascoltarlo. 

punto t. - ■ -\~ 

Consideriamo e ponderiamo attentamen- 
te cosa è il Vangelo, the per misericor- 
dia del Signore noi leghiamo, od ascol- 
tiamo gii analmente . Egli è chiamato U 
Genealogìa di G. C, l'Evangelio del re- 
gno e della graxia di Dio, l'Evangelio del- 
la gloria di Dio e della pace. R che mai 
ci annunziano tutti quoti titoli se non il 
compimento delle divine premesse, é che 
G. C il Pontefice dei beni futuri è venuto 
finalmente a- portarci la sua grazia, e il 
suo spirito, per condurci alla celeste pa- 
tria , ed ivi farci godere nel seno dì Dio 
dei beni riseibaii ai suoi eletti? Che glo- 
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ria dunque non è mai la nostra di essere 
istruiti della storia della fondazione del re- 
gno di Dio! Che consolazione il sapere di 
essere stati chiamati a parto delle sue mi- 
sericordie ! Che degnazione, e predilezione 
infinita , se corrispondendovi arriveremo ai 
possesso di quel beato regno, che ci an- 
nunzia ! f UNTO II, 

Consideriamo il rispetto con cui dobbia- 
mo leggere ed ascoltare le maraviglie della 
grazia, le ricchezze della misericordia , i 
disegni adorabili della sapienza e potenza 
di Dio , che è ciò , the comprende il Van- 
gelo . Egli è Iddio sresso , che vi parla , che 
vi parla di ©io, e che vi parla da Dio, in 
una maniera vale a dire degna della sua 
grandezza, della sua maestà adorabile, e 
della profondità dei misteri, che vi an- 
nunziaienel tempo stesso in un modo pro- 
porzionato alla piccolezza di quelli, che 
istruisce, e alla differente capacità di colo- 
ro, che leggono questi celesti oracoli - Oh 
Dio! E chi siamo noi che ci avete voluto 
mettere a parte dei vostri più sublimi miste, 
ri ed eterne venta ? E ricuseremo d'ascol- 
tarvi con tutta la sommissione ed il rispetto? 

Ah Signore, dateci voi quello spir irò d'u- 
miltà , d'intelligenza, e di mondezza di cuo- 
re necessario per potere rispettare i disegni 
vostri adorabili, intendere e praticare le 
■vostre infallibili verità , onde arriviamo al 
possesso di quel regno , che ci promettono. 
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S. G U I D O 

S Guido nacque, circa la metà del sé- 
. 'colo XI. da poveri , ma pìi genitori 
in un piccolo Villaggio del Brucante. 
La cristiana educazione che n'cbbe.ae- 
compagnaìa dalla grazia divina , servì 
ed ispirargli fin dai primi armi il" timor 
di Dio, e a formarlo agli esercizi d'u- 
na soda pietà. Vide nel suo umile sta- 
to ì vantaggi della povertà tanto onora- 
ta da Gesù Cristo» e dai fedeli servi dì 
luì , e ringraziò Iddio dì averlo messo 
fuori dei pericoli , che >i incontrano fra 
le grandezze . Penetrato da queste mas- 
sime sentiva sì poco la propria necessi* 
ta , che trovava semp-e qualche cosa da 
detrarre dagli (Cam assegnamenti del 
•lavoro suo giornaliero per soccorrere i 
poveri. Gl'infermi però erano quelli, 
per cui più s'interessava, prestandosi ai 
■pià bassi servigi per assistergli corporal- 
'tnente, e confortandogli alla pazienta 
per disporgli a ricevere la salute dell'a- 
nima. A questi uffici di carità aggiugne- 
va le pratiche di pietà, e gli esercizi 
di austera penitenza, per impedire alia 
carne di ribellarsi contro lo spinto, e 



Digitized by Google 



08 S, Guido 

allo spirito di gloriarsi del bene, che; 
solo dalla grazia di Dio si dee ricono- 
scere . 

La modestia ed il raccoglimento , con 
cui pregava nelle chiese S. Guido, sor- 
presero talmente il paroco d'un piccolo 
villaggio vicino a Bruxelles, che chia- 
matolo a parte volle con lui discorrere.,, 
ed avendo saputo come la sua condotta 
corrispondeva alle grandi massime di. 
pietà, che condivano i suoi discorsi, lo 
fissò per custode e servo della sua chie- 
sa . Uno stabilimento cosi conforme at 
suo genio gli dette tutto il campo di 
sodisfare alla devozione e alla carità, 
di cui ardeva. Tutto il tempo che gli 
avanzava dal tenere ben polita la chie- 
sa, dal prepararla ed ornarla coi sacri 
arredi, e fornirla di nuovi coi lavori 
delle sue mani ,. tucto lo dava all'opere 
di carità, facendosi il servo di tutti , e 
specialmente dei poveri e degT infermi, 
per seguire L'esempio di Gesù- Cristo- 
Mentre si occupava S. Guido in. que- 
sti santi esercizi, un ricco, mercante di 
B'uselles, ammirando lo zelo del Servo 
di Dio nel soccorrere i miserabili , lo a- 
HÌmò a darsi alla mercatura, per poter- 
gli (uà abbondantemente astisreie . 11 San- 
to senza molto riflettervi cadde nel lac- 
cio, che gli tendeva il nemico lnferna- 
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le, che- voleva per meno della virfì 
risila carità farlo cadere nell'avarizia : 
ma il Signore , che permise un tale sba- 
glio per renderlo più umile fece andar 
male il suo traffico, e gli aperse gli oc- 
chi sulla illusione , che si era fatta al- 
la sua troppa semplicità. Concepì allo- 
ra un tale orrore al suo sbaglio, «ha 
rinunziando affatto al traffico, e ad ogni 
speranza di ristabilirsi , pensò seriamen- 
te a far penitenza. 

Con questa mira intraprese il viaggio 
di Roma e di Terra -Santa , per meglio 
rappresentarsi i patimenti del Redentore 
alla vista de' luoghi bagnati del suo san- 
gue prezioso, e la gloriosa confessione 
dei SS. Apostoli e Martiri di Gesù Cristo 
alla presenza delle loro ceneri. I digiu- 
ni, i patimenti ed i travagli volontaria- 
mente da lui sofferti in espiazione del- 
le sue colpe in un viaggio si disastrosa, 
da lui fatto per puro spirito di devozio- 
ne, abbreviandogli il corso della sua 
vita mortale, gli sollecitarono il godi- 
mento di quella beata ed eterna , nella 
quale entrò circa l'anno ina. 

E' per molti un inganno il desidera- 
re di più avere per potere pia abbon- 
dantemente, esercitare- la carità . Per que- 
sto mezzo la vanità e 1' avarizia ci tol- 
gono il merito di quella -vitti vera» 
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che Iddio vuole da noi. Se mai ci s'a- 
ri r> in questo ingannati imitiamo S. Gui- 
do nel ravvedimento; persuasi che non 
ci è il migliore e il più sicuro stato dì 
quello» in cui ci ha posto il Signore; 
e però contentiamoci d'i servir!» nelh, 
stato di servi di Chiesa , o altro piò' tr- 
inile , per non arrischiare di renderci 
servi della vanità, deli avarizia , o di 
altre passioni. 

La Messa di questo giorno è fra l'Ot- 
tava della Natività, di Maria Vergine 1 * 

IL VANGELO. 

£' preso dal Capr. i. dì S. Matteo, ed 
è lo stessa come abbiamo detta di sopra, 
a pag. 64. 

MBDITAZI0N8 

Il Vangelo 
f. Oggetto dell* nostra, consolatone : 
2, £ del nostro amore. 

; PUNTO; i. 

Consideriamo di quanta consolazione 
si è per la nostra fede l'avere un fon*- 
ttamenEò cosi inconcusso , quale è il Va n- 



Digifeed by Google 



12. Settemlre fi 

gelo . Qual gioia per la nostra speranza 

di essere assicurata della verità e della 
certezza delle promesse , che vi trovia- 
mo , come se la Verità -stessa Incarnata 
ce le facesse ora di propria bocca ! Qual 
sostegno per la nostra <arità di essere 
accertati di ritrovarvi il Mediatore , sen- 
za del quale non si può «esser ri conci- 
liati con Dio; la via senza biella quale 
non si può andare a lui; la guidd , che 
sola ci può condurre; la luce, fuori del- 
la quale non •vi -sono che tenebre; la 
vittima, -nel di cui sangue dobbiamo es- 
ser lavati; il Sacerdote sempre vivente 
a perorare per la nostra causa; il Mae- 
stro che dobbiamo ascoltare; il model- 
lo, a -cui dobbiamo conformarci; l'e- 
sempio di tutte le virtù , che dobbiamo 
seguire. Vi posson' eglino essere oggetti 
di questi per noi più consolanti? 

PUNTO li. 

Consideriamo, che se non è avvenu- 
to che per un eccesso d' amore , che 
G*.=sù Cristo ci parla nel suo Vangelo, 
qual non dee essere la nostra amoro-a 
corrispondenza nell' ascoltarlo ? Purifi- 
chiamo sì il nostro cuore .nutriamo un 
santo ardore per la sua parola tutta fuo- 
co , e questo fuoco avvamperà i nostri 
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cuori in Tina maniera da ripetere pieni 
d'ammirazione con i due Discepoli: E 
non ardeva in noi stessi il nostro cj/vre, 
allorché ci pattava , e ci spiegava le scrit- 
ture? Ah se noi sapremo fare le nostre 
delizie ili quelle dolcezze , che Dio ha 
rinchiuse per noi nella parola dei suo 
Divino Unigenito, discopriremo per tal 
mezzo quale è per noi il cuore di Gesù 
Cristo, e quaJe dee essere per Gesù Cri- 
sto il nostro cuore ! Rinunziando una 
volta all'amor del mondo, se vogliamo 
sperimentale 1* delizie -dell' amor santo 
di Dio . 

Se le verità, o Signore, de! vostro 
Vangelo debbono formare l'unico og- 
getto della nostra consolazione ed amo- 
re su questa terra , illuminateci colla 
vostra grazia, acciò le conoschiamo , in- 
fiammate il nostro cuore, acciò le a- 
mixmo, ed arriviamo cosi al vostro eter- 
no amore , 
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13. SETTEMBRE . 

S. PULCHERIA 

IMPERATRICE. 

STutchena fa figliuola dell'Imperato- 
. re Arcadie , e dell'Imperatrice Eu- 
dossia, e sorella dell'Imperator Teodosio 
il Giovane. Venuta alla luce nell'an- 
no 399- all'era di 5. anni perdè la ma- 
dre , e il padre a quella di 9. ; ma 
Iddio la fornì di talenti si rari , e so- 
prattutto le diede una sapienza così gran- 
de, che nell'anno 414. ella fu procla- 
mata Augusta, e Imperatrice, col peso 
di governar 1* Imperio, e d'aver cora 
""del fratello Teodosio, il quale aveva 13. 
anni, cioè due meno di lei. 

Era ella attentissima nel sodisfare 
agli obblighi del governo, e faceva ese- 
guire i suoi ordini con una prontezza e 
diligenza tale, quale appena avrebbe po- 
tuto sperare il pia assoluto Sovrano. Tutti 
l'obbedivano di buon'animo, perchè ella 
comandava piò da Madre, che da Impe- 
ratrice, e tutti avevano per lei un som- 
mo rispetto, e un riguardo grandissimo, 
perchè nutriva per tatti un grand'amore, 
0 11 mostrava sempre pronta a sovveni- 
re ai loro bisogni , e ad ammiaUtrare a 
t 
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cucti la giustìzia, sempre perS tempera- 
ta, dalla clemenza- Con questa grand'ar- 
te di regnare univa il talento di ben 
parlare, e quello ancora di scrivere ele- 
gantemente in greco e m latino: onde 
fu in grado d' istruire il fratello in tutti 
i doveri d'un Principe , oltre Tessersi 
darà il pensiero d' istillargli l'amore alla 
pietà, il gusto all'orazione, l'assiduità 
ai divini ufizj, ed il rispetto ai ministri 
della Chiesa, e a tutte le persóne dab- 
bene. Si racconta fra le altre cose, che 
avendo veduto un giorno T Imperatore 
suo fratello- firmare le carte , che gli ve- 
nivano presentate senza leggerle: ella 
stese a home di lui -un'atto , col quale 
si dichiarava di cedere a lei la propria 
rnogiie;"a'cciocchefosse sua schiava; ed 
avendogliela Armato al solito senza leg' 
gerlo, lo fece restare bene attonito , quan- 
do lo avvertì dopo di osservare a quan- 
fo aveva firmato ; e - così lo rese per que- 
sto mezzo illuminato e cauto in un pun- 
to , che poteva avere pericolosissime 
conseguenze. 

Quanto-ali* sua vita privata ecco quali 
furono le virtù , che • resero .Pulcheri* 
una gran Santa. Oltre l'aver col proprio 
esempio , e con atto solenne, insinuata 
alle sue tre sorelle minori di abbracciai- 
re la verginità , ella impiegava tutto il 
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.tempo che le avanzava dalle. occupazio- 
ni del governo , «eli' orazione, nella let- 
tura di Libri Sacri, nella cura de' po- 
veri, Dell' assistergli , visitargli , e ser- 
virgli colle proprie mani . Vi vorrebbe- 
.ro, dicono gli Storici, lunghi racconti, 
per descrivere le chiese, che es ; a lia 
inalzare, gli spedali, che ha fondatila 
■ benefizio de' poveri. e de* pellegrini, è t 
.monasteri , che ha dotati per manteni- 
mento de' monaci . La vita poi che me- 
nava in. compagnia delle sorelle.era am- 
mirabile, mangiando insieme, insieme 
cantando le lodi divine giorno e notte, 
ed insieme occupandosi in lavori dì se- 
ta , e di ricamo . 

Qmt fosse poi lo zelo dì S. Puìchena 
.per la fede, ben lo attestanogl'impegni» 
che ella prese contro l'eresio di Nesto- 
rio e di Eutic.be, ed il suo ritiro dalla 
corte , quando si accorse che andava a 
prevalere contro dì lei la calunnia : al- 
ia quale .non tornò , che per sostener* 
nuovamente la fede , e per cacciamo l'eu- 
nuco Crisafìo, e per risarcire ì pregiudi- 
zi da lui cagionati alla Chiesa e allo 
Stato . 

Finalmente dopo la morte del fratel- 
lo Teodosio, avendo sposate Marciano, 
uomo, attemparci e di molta vii rà , per 
sostenere insieme il peso dell' Impero, a 
g a 
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conditone però che dovesse riguardarla 
come sorella , e non come moglie; ed 
avendo perseverato sempre nell'esercizio 
d'ogni opera buona , e nel difendere le 
•ante verità del Vangelo contro gli at- 
tacchi dei nemici della fede, in età d'un- 
ni 54- mori santamente , istituendo i po- 
veri eredi di tutte le sue facoltà . 

Impariamo da questa S. Imperatrice 
a impiegare santamente il tempo in qua- 
lunque stato ci troviamo, rammentando- 
ci di quanto ci dice Gesù Cristo : che 
quell* albero , cioè , che non produce 
frutti buoni , sarà reciso e gettato alle 
fiamme. 

La Messa di questo giorno è fra l'Ot- 
tava della Natività di Maria Vérgine. 

IL VANGELO 

£' preso dal Cap. i. di S. Matteo, ed 
è lo stesso come abbiamo detto di «opra 
« pag. 64. 

MEDITAZIONE 

* 'là nostra aera grandezza 
I. E' l'esser nati da Dio: 
3. fattila delle mondane grandézze". 



Digitized by Google 



*? y ■ t q n 

' Consideriamo , che come là Genealo- 
gìa del Figliuolo di Dia non 1 è che iL 
compendio della fede della sua Incarna- 
zione ; e come la vera nobiltà: dì tute: i 
Re , e di tatti gli Antenati di G.C- con- 
siste non nelle splendore, nei titoli , e 
nell'affluenza delle ricchezze, ma nel 
trovarsi m questa Genealogìa, e nell'a- 
■ver parte- alla sua nascita: eosì' la vera 
grandezza d'un Cristiano è di esser na- 
to da Gesù Cristo, ed in Gesù Cristo 
medesimo . Uno s'insuperbisce nel mon- 
do , e si glorifica d'ona nascita illustre, 
«he forse è pìà dell'altre colpevole agli 
occhi di Dio , e non ti fa poi verun cona- 
to d'una nascita santa, che ci rende fi- 
gliuoli di Dio, e membri de! suo Divino 
Figliuolo. Che stoltezza! Ravviviamo 1» 
nostra fede , riconoschiamo la no>tra ve- 
ra dignità, e poco curandoci del conto, 
che di noi pos>.a fare il mondo, conser- 
viamoci l'amore, e la stima di Dio. : 
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Consideriamo , che la grandezza, U 
potenza , la sapienza umana entrano nel* 
la famiglia degli Antenati del Figliuolo 
di Dio Incarnato , ma non vi entrerà 
già egli Messo, finché quelle non sieno 
sottile. Qual fu difatto la porzione dei 
Genitori di Gesù , se non la gioia di es- 
ser decaduti dallo splendore delle ricchez- 
ze dei loro maggiori , per servire ai di- 
segni di Dio. nella nascita temporale li- 
mile e povera del suo Figliuolo, e di 
figurare per il loro stato il suo annien- 
tamento nella carne, e nella privazione 
delle sue grandezze eterne agli occhi de- 
gli uomini? Oh come voi confondete. 
Adorabile Salvatore , l'orgoglio e la va- 
nità degli uomini nelle loro Genealogìe, 
e come bene c'insegnate a non stimare 
che le povertà e il disprezzo del fasto 
mandano per rassomigliarci a voi! Oh 
nei beati, se profitteremo di questa pri- 
ma vostra celeste lezione! 

Voi si, o Gesù, fateci soltanto gloria- 
re nella speranza della gloria dei figli 
di Dio, e per vostra misericordia arri- 
wwao a conseguirla . 
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ESALTAZIONE 



SELLA SANTA, CltOCt. 

PEr hi Festa della Esaltazione della 
& Croce, che si celebra in questo 
giorno , noi. intendiamo la memoria di 
quando T Imperatore Eraclio ricuperò 
dai Persiani quella parte del Legno del- 
la S. Croce, che da S. Eleiu era srata 
lasciata in Getusalemme, 

Cosroe Re de' Perii eoi , che ■eolie ven- 
dicare la morte dell' ottimo Principe 
Vimperator Maurizio suo amico ed al- 
leato, dichiarò guerra all' itAquo usur- 
patore Foca, ed avendolo "soggettato 
profittò dell'infelicità «lei tempi per en- 
trare nelle terre dell' Impèro, e saccheg- 
giarle. La città di Gerusalemme fu uno 
dei frutti di sue vittorie . Itf Patriarca 
Zaccaria fa condotto prigioniera con uni 
gran- nomerò di Cristiani , e per colmò 
dei mali fu tolta, e trasportata tea i ne- 
mici la vera Croce, come la più impor- 
tante conquista, che potesse farsi «ni 
Cristiani. Venne dai Barbari condotto 
come in trionfo quell'adorabil Segno di 
no- tra Redenzione in Cretifone sul Tigri, 



dove ne volevano fais un Trofeo ai 
Idoli. 
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II Signore però, che già in mezzo ai 
Filistei aveva saputo far rispettare la 
misteriosa Arca.; rapita; a\ .Popolo giu- 
daico, seppe rendere anche tra que- 
sti Barbari un oggetto" di vSnerazioiie e 
di ossequio quel prezioso Legno , non 
già coi funesti effetti, che provarono i 
Filistei alla presenza dell'Arca, ma eoa 
quelli effetti maravigliasi , che dove> 
va arrecare V istrumenro della morte di 
un Dio fatto segno di salute e di vita, 
« pe^no'prwiosQ del sno grand' amorfe 
per noi. I sorprendenti miracoli da Dio 
eperaci sopra quei Barbari «Ha presenza 
del S. Legno, per cui venivano liberati 
da incurabili malattie, e i pili sorpren- 
denti prodigi ne * 1 * conversione di tanti 
■infedeli al Cristianesimo , resero rt-pep- 
tabile quel Tesoro anche in mezzo agi' 
Idolatri - i-i 5. » • 
' Il Ré Cosroe intanto fatto pià ardito 
ptr le vittorie desolava col ferro e col 
fuoco le Provincie del Romano Impero, 
*iè volle ascoltare proposizioni di pace, 
se non a conditone, ■ che si abolisse la 
Religione di Gesù Cristo. L' Imperatore 
«radio 'pieno allora di fiducia nel soe- 
*tfrso divino, ats&xìì come meglio potè 
'le cose sue cogli altri nemici dell' Impe- 
ro, e dette tali sconfitte al Re Cosroe, 
«he vedendosi questo a mal partito si 
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associò al Regno il figlio minore Me- 
di rse . Siroe suo primogenito, per ven- 
dicarsi del tono, segretamente trattò coi 
Romani, e tolta al padre la vita cai Re- 
gno stabilì con essi la pace, accor lan- 
dò per prima condizione la restituzione 
del. Sacro Legno della Croce . 

Fu questa dunque come in trionfo ri- 
condotta in Gerusalemme in quella me- 
desima cassa d'argento, in cui- 1' aveva 
chiusa S. Eleaa, giacche il rispetto, eoa 
cai la conserrava lo stesso Re Cosroe, 
non permise ad alcuno- 1* attentarsi di 
escrarnela . La Festa , che i Cristiani fa- 
ceto, per la ricuperatone di questo pre- 
zioso Tesoro t fa grande , e la Chiesa 
nello stabilire' un giorno., in coi se ne 
facesse solenne- memoria, ha voluto ani- 
mare i fedeli alla considerazione del mi- 
stero, che si compì sa quello adorabile 

Entriamo noi tatti dunque nella spi; 
rito della Chiesa , e pieni di nconosceiH 
za rendiamo- amili, e vive grazie al Si- 
gnore, che per amor nostro, e per re- 
dimerci dalla servirà, del peccalo , ji è 
abbassato fino a morir sulla Croce, 

La Messa di questo giorno è propria di 
questa Festa , 
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*" IL VANGELO 

E 1 preso dal Cap. 12. di S. Gtt>. e con- 
tiene , cita mentre il Divino Maestro par- 
lava alle turbe , essendosi udita una vo- 
ce dal Cielo, ed avendo detto loro, che 
questa voce non era venuta per lui , ma. 
per esse , soggiunse : Ora il mondo va ad 
esser giudicato, ora il principe del mon- 
do verrà cacciato juori : e quando io sar 
rò elevato da terra , tirerò tutto a me 
stesso (Ciò diceva per significar di qui 
morte doveva morire ) . // popolo gli rispo- 
se : Nei abbiamo appreso dalla Legge, 
the il Cristo dee dimorare eternamente : e 
come dite voi dunque, cte bisogna, che 
il Figliuolo dell'uomo sii. elevato? Chi i 
questo Figliuolo dell'uomo? Gesù Cast» 
disse loro: Ancora per un poco di tempo 
la luce è con vuii camminate fintantoché 
avete la lnce% acciocché non vi sorpren- 
dano le tenebre ; perocché chi cammina, 
nelle tenebre non sa. dove vada . Finché 
"dunque avete la luce, credete nella luce\ 
acciocché siate figliuoli della, luce . 

J MEDITAZIONE 

La Croce di Gesà Cristo 
I. Tribunale di Giustizia: 
S- Trono di Grazia . 

- Njtto ; r -V ti 
Consideriamo e interniamoci nelle mi- 
steriose parole pronunziate da Gesù Cri- 
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sro*. Ecco il momento in cui la causa 
del mondo va ad esser decisa a favorq 
del mondo , e il Demonio va a perde- 
re la dominazione * che vi ha finora e T 
sercitara . Si nel momento, che il mon- 
do giudica j1 Figlinolo di Dio, «il Prìn- 
cipe del mondo va a trionfare del Sal- 
vatore , facendolo morire sulla Croce.' 
la Croce diviene il tribunale , dove Gesù 
Cristo giudica il mondo , e pronunzia 
contro il Demonio la sentènza della sua 
condanna . -Oh Dio -qnanto sono adora- 
bili i vostri 'giudizi ! Quanto sono am- 
mirabili le vostre strade. se si riguardi- 
no cogli occhi della fede, e non con 
tjuei della carne! Oh Croce oggotto di 
speranza, di conforto, e di rifugio al 
fedéle, siate voi -per sempre benedetta 
ed esaltata; siate voi la nostra gloria, 
e la nostra arme potente contro tutti i 
-nostri nemici! 

:?UNTO IL 
Consideriamo, che ci assicura Gesù 
Cristo, che allor quando fosse stato ele- 
vato in alto, avrebbe tutto attirato a se 
stesso . SI la Croce di Gesù non solamen- 
te è il tribunale, in cai fa giudicato 
il mondo, e condannato il Demonio, 
ma ancora il Trono della misericordia 
per i peccatori , la sorgente di tutte le 
benedizioni, la cagione della nostra li- 
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berta , 1* istrumenre deHa ««tra «tlurè, 
l' origine c il merita d'una grazia ori- 
ni perente , <per'4a -quale Gesù Cristo at- 
trae tutto à k tes o -Qtial consolatio» 
ne non -dee «perimentare un Cristiano 
in mezzo alle tribolazioni , ai patimen- 
ti , alle sofferenze, .rammentandosi, che 
nel conformarsi a Gesù Crocifisso acqui- 
sta un diritto ai meriti infiniti della sua 
Croce , « che se ora su quella elevato 
Avrà parte alle di lei ignominie , da lui 
sarà poi messo si possesso d' un' eterna 
•gloria? Rara per© è questa consolazio- 
ne, perchè rari sono gli amatori.dì que- 
sta Croce» 

O Gesù elevato sulla -Croce per ì no- 
stri peccati , nei in quella vi adoriamo, 
e vi offriamo il nostro cuore. Solleva- 
telo a voi, imprimete in lui l'amore 
della vostra Croce , acciò per mezzo di 
quella possa trionfare di tutti i nemici, 
ed entrare nel vostro beato regno. 
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ig. SETTEMBRE 

S. CATERINA 

DA GENOVA. 

S Caterina da Genova . di cui si fece 
. ieri commemorazione ntl Martiro- 
logio Romano, nacque nell'anno 144?. 
dall'illustre famiglia dei Fieschi. Preve- 
nuta da Dio con abbondanza di grazio 
passava ancorché tenera fanciullina mol- 
te ore in orazione , facendo speciale og- 
getto di sae meditazioni la morte del 
Redentore, di cui teneva un'Imagina 
nella sua stanza, per ravvivare in se stes- 
sa la più tenera gratitudine. 

Desiderosa ella di- darsi tutta a Dìo 
in un ritiro di Sacre Vergini non potè 
però effettuare questo suo sacrifizio per 
la opposizione dei suoi genitori, e per 
la debole salute, in cui era- Fu ar.?Ì 
costretta dopo qualche anno ad abbrac- 
ciare lo stato matrimoniale, sposando 
un giovane ricco della rasa Adorno ; 
giacché si credè con tal mezzo di rap- 
pacificare le due famiglie Fieschi ed A- 
domo, e riunire le diverse fazioni, elio 
tenevamo da molto tempo divisa la Re- 
pubblica. Troppo diversi però erano gli 
«mori,. 0 troppo contrari i costumi dei 
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due sposi, perchè se ne •potesse ottener 
l' intento . Dovè ella dunque soffrire gran- 
di afflizioni ed 'angustie, per cui ridotta 
in cattivo stato di salute, fu dai paren- 
ti suoi stimolata a prendersi qualche sol- 
lievo, praticando le conversazioni delle 
dame sue pari. 

Raffreddatasi intanto Caterina nella ca- 
rmi verso Dio, e verso il prossimo, si 
diede a menare per cinque anni una vi- 
ta affatto mondana, senza però che gli 
spassi e le conversazioni del secolo re- 
cassero alcuno alleviamento ai suoi tra- 
vagli. Il Signore, che l'aveva abbando- 
nata per un tempo a se stessa, per ri- 
chiamarla con più forza allo staro di 
perfezione , a cui l'aveva eletta ab eter- 
no, seppe risvegliarla da quella specie 
di letargo, in cui era, per mezzo d' urrà 
sorella monaca, che la diresse ad un 
buon cenfessore . Confortata da qaestoV 
far penitenza fu talmente capita dalla 
considerazione dei suoi peccati, che era 
solita dire, che avrebbe sofferto qualun- 
que pena, piuttosto che ravvivarsi alla 
memoria la bruttezza del peccato nel 
modo, che glielo aveva fatto conoscere 
per sua grazia il Signore. 

D'allora iinpoi S. Caterina menò -una 
vita più angelica che umana, e piena 
d'amor verso -Dio praticò i -più singola- 
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ri atti di carità vcno il prossimo . Tra 
'gl' -inferrai, i lebbrosi erano quelli , per 
cui superando ogni aversione fece co- 
noscere quanto grande era il suo spiri- 
to di mortificazione, e di carità - Di que- 
sti medicava le piaghe , ripuliva i sor- 
didi panni . ed esercitandosi in tal guisa 
nei più abietti servigj fece conoscere , 
•che nulla vi è di più» nobile davanti a 
Dio, quanto l'abbassarsi davanti agli uo- 
mini per amor di lui- 
Questi esercizi di carità non solamen- 
te resero la Santa l'ammirazione dei cit- 
tadini, che la destinarono Superiora nel 
grande Spedale, di Pammarone , ma le 
stentarono da. Dio la conversione del 
marito, il quale purificato poi con lun- 
ghe malattìe rese l'anima nella pace del 
Signore. S. Caterina gli sopravvisse qual- 
che anno , e finalmente piena di meriti 
jn età d'anni. 63. volò al Cielo ai 14. 
di Settembre dell'anno 1510. 

Abbiamo orrore al peccato * come Io 
ebbe questa .Santa , e per nan raffred- 
darci più nella carità,, imitiamola pra- 
ticandone gli atti versa Dio , e verso il 
Prossimo, senza curare i disgusti e il 
disprezzo , che ce ne possa venire per 
par» del mondo. 

. La Messa di questo giorno è dell'Ot- 
tava della Natività di Maria Vergine . 

h 2 
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IL VANGELO 

E' preso dal Cap. i. di S. Matteo, x 
contiene la genealogìa di G. C. Figliuolo di 
Divid, Figliuolo d' Àbramo, Abramo ge- 
nerò Isacco ; ria hocco nacque Giacobbc-i 
da Giacobbe Giuda, e i di lui fratelli ; da 
Giuda, per via di Tamar, Fares, e &a- 
l ram ; da Fares Esron ; da Esron Aram? 

da Aram Amìnadab; da Aminadab Naa*- 
son ; da Naasson Salmon ; da Salmoa 
Booz da Rahab; da Booe Oberi da Ruth; 
da Obed Jestei da Jesse David, che Jà 
Se; dal Re David Salomone da quella, 
che era etata donna d'-Utia; da Salomone 
Hoboam ; da Róboam Abìa ; da Alia Asa f 
da Ata Giosafat; daGiosafat Joram ; da 
Joram Ozia ; da Ozia Jvatam ; da Joatant 
■Acazi da Acaz Ezechia ; da Ezechia Ma- 
nasse; da -Manasse Amon , da Amon Gio- 
irla-, da Giosia Jecoràa , e /' di lui fratelli 
verso 'ii tempo , in cai i Giudei furono tra- 
sportati in Babilonia ; e dopo 'la trasmi- 
grazione in Babilonia da Jecoiììa nacque 
Solathiel; da Salathiel &orobtibel; daZut- 
Tebabd Abiud; da.Abiud Eliaeim; dafiìia- 
«m Azor; da Azor Sadoc; da Sadac 
Achim; da A:hint Eliud; da Eliud Elea- 
fcflf; da Eleazar Matan ^ da Matan Gia- 
cobbe; da Giacobbe Giuseppe Sposo af 
Maria, da cui è nato Gesù chiamato 

Cristo- * 

i \ 
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aiEDITAKIONff 

-H -.' f'i Maria . - •• "» 

-r?*. ■ £V Madre amorosa : 

a. Per /e è. Figliuola* 

PU,NT© li 

■ Consideriamo, che Maria, come Madre 
di Gesà è diyfioma pure nostra Madre, 
e Madre misericordiosissima. E chi dee 
dubitare, dice Bernardo Santo, che le 
di lei viscere avendo portato per no** 
mesi quello ,. che è la carità per esseri-? 
za, non si sàeno trasformate in miseri- 
cordia , e divenute le viscere stesse del- 
la carità • della compassione? Ed oh dj 
qua! conforto non è mai pet noi misey 
rabili peccatori questo ricordo! Quali 
grazie e favori, non -abbiamo noi luogo 
di sperare dal suo tenero cuore? Acco- 
stiamoci con fiducia al trono della sua 
misericordia . Non dubitiamo della sua 
malevole intercessione, se eli* è Madre, 
e potentissima appresso Dio. 
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FUNTO II. 

Consideriamo, che Mans i Madre a- 
inorosa, ma per quelli però , che leso- 
ne figliuoli obbedienti, fedeli imitatori 
delle sue vino, e che si studiano di por- 
tar come lei nel suo cuore Gesù, adem- 
piendo esattamente i suoi santi coman- 
damenti. Che inganno non sarebbe dun- 
que il nostro, il pretendere di esser fi- 
gliuoli di Maria, e di non esserlo di 
Gesù, il darsi ad intendere di amare la 
Maire, e dì odiare, o almeno di non 
rispettare il Figliuolo! Eppure quanti e 
quanti di noi passiamo la vita in qnest* 
inganno ! Apriamo gli occhi : non ci 
contentiamo dell'apparenze: meritiamo- 
ci colla sostanza della virtù l'amare di 
Gesù e di Maria . ' * 

Voi otteneteci, o Madre di miseri- 
cordia, questa prima misericordia, di 
onorarvi coll'amore verso il vostro Fi- 
glinolo Gesù, ed allora sperimenteremo 
sicuramente il vostro efficacissimo pa- 
trocinio, - - 
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16. SETTEMBRI 

& C O R N E L Ì O: 

; . .. E AFA E MARTIRE. ; ) 

S Cornelio Papa , di cui og^i si fa me; 
. moria- nella Chiesa , dopo, avere nel- 
la lunga vacanza delia Sede Romana ve* 

S Listo al buon'ordine, facendo le veci 
i Pastore , fu dai Vescovi in Roma a- 
dunati, col suffragio quasi unanime del 
Clero e del Popolo, etetto Pontefice suc- 
cessore a S- Fabiano . Per quanto pieno 
di pericolile di ogni sorta di disgusti 
fosse un tal posto, specialmente in quei 
tempi , in cui regnava 1" Imperator De- 
cio , pure non mancarono tra i Cristia- 
ni degli spìriti inquieti e ambiziosi, che 
brigando quel ministero. turbarono l'in- 
terna pace della Chiesa con un lacrime* 
vole scisma . 

Novaziano Prete di Roma, uomo elo- 
quente e Filosofo, ma senza spirito di 
Religione , fu quel disgraziato , di cai 
la>'fazione di No varo, e di altri cattivi 
uomini, si valse per affliggere la Chiesa 
con un Antipapa. E poiché 8 nulla val- 
sero le calunnie invernate contro il S. 
Pontefice Cornelio, tentarono i faziosi 
di sorprendere le altre chiese del Moa- 
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do; ma presto fu scoperto l'inganno-; e 
S Cipriano vescovo di Cartagine, e S. 
Dionisio vescovo d'Alessandri* , oltre all' 
aver fatto riconoscere per vero e legit- 
timo Papa e in Affrica , e helT Egitto & 
Cornelio, informarono di tutto il vesco- 
vo d'Antiochia,, dove tenutosi un Cori, 
ctlio fu proscritto le scisma e 1' eresìa 
di Noviziati» . 

Questo infelice pero, che l'ambizione 
aveva condotto a brigare il Papato . vo- 
lendo tacciare di errore il S Papa Cor- 
nelio, si fece capo di ana nuova eresia, 
per cui pretese di sostenere , che quei 
che nella persecuzione avevano abban- 
donato la fede, non potevano piò spe- 
rare salute per quanta penitenza faces- 
sero, e per quanta sodisfazione dessero 
per le loro colpe; o che per lo menu 
Iddio solo era il giudice della loro pe- 
nitenza, ma che la Chiesa non aveva 
potestà di assolvergli ■ Questo sentimen- 
to contrario alla carità e alla prudenza, 
per cui conviene tal volta accordare di* 
spensa da certi rigori , e usare modera- 
zione e indulgenza verso quei, che ac- 
cesi da un'ardente carità riparano U 
loro fallo con austere penitenze, e eoa 
pratiche di soda pietà , era anche con- 
trario alla pratica della Chiesi, eveni- 
va a segare quella potestà, che ha ri- 
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■eevuto da Dio sul corpo mìstico, the 
sono i fedeli. S. Dionisio di Alessandria 
e S. Cipriano di Cartagine sostennero 
con forza la Dottrina Cattolica , per cui 
■combatteva S. Cornelio , ed ebbero la 
eon sol a zio ne di vedere, che molti di quei 
Cristiani riconciliati da. S. Cornelio ri- 
pararono la loro caduta con una glorio- 
sa confessione di G. C. davanti ai Tiran- 
ni persecutori,. 

Alla intestina guerra, che faceva No- 
vaziano, e i suoi seguaci, lacerando -il 
sen della Chiesa con un lacrimevole scis- 
ma, e «on una nuova eresìa, si aggiun- 
se intanto una fiera persecuzione pc.r par- 
te del nuovo Imperatore Gallo, che a- 
veva 'ordinato sacrifizi e preghiere agi' I- 
àu'n per ottenere la cessazione della pe- 
ste, che faceva grande strage nelle Pro- 
.vincie Imperiali, I Cristiani, «he non 
potevano prender 'parte a queste super- 
stizioni., furono accagionali di tanto ma- 
le, coinè colpevoli presso i falsi Dei; 
e 'il S. Pontefice fu de' primi a dar -l'e- 
sempio del coraggio, con cui dovevano 
i Cristiani -esporsi a perder tutto , piut- 
tosto che sacri ficare agi' Idoli . Condotto 
* -Civitavecchia., -quivi circa ia raetà.del 
.terzo secolo mqcì S. Gornelio nella car r 
cere.in mezna ai travagli cagionatigli 
dalla. sua flottai» «onfosione, e dopo 
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avere edificato coir esempio-, colla- toc* 
e cogli scritti il suo popolo. 

L'amore della castità è il pregio-, che 
sopra gli altri rileva in questo S. Pontefice 
il suo grande amico S. Cipriano . Onoriam* 
dunque questo Santo, imitandolo in una 
virtù , che dovrei)!)' essere il distintivo d'o- 
gni Cristiano, e che è quella appunto, che 
piùdisarnia il nostro nemico l'impuro spiri- 
to, unendoci allo spirito di carità, che è Dio. 

La Messa di questo giorno è in ono- 
re dei SS. Cornelio e Cipriano FP. e MM. 

I*. VANGELO 
E" preso dal Cap ai. ài S Litca ,dovt 
G. C. parlando ai tuoi Diseepolidei segni, ckt 
avrebbero preceduto la ratina dell' ingrata 
Gerusalemme, diceva loro:Quando voi ascol- 
terete parlare di guerre e di tumulti, non vi 
spaventate ; perchè ciò dee esserne it princi- 
pio , ma iljine non verrà così presto. Allora, 
soggiunse , sivedrà sollevarsi popò' o contro 
popolo, e regno- cwtro regno , vi saranno in\ 
diversi luogìri dei terremoti , delle pesti e co- 
rolle; cosi straordinarie e spaventevoli coìto 
patiranno nelCtelo . Afaprima di tutto que- 
sto voi sarete arrestati , perseguitati, stra- 
sjcinaii nelle sinagoghe e nelle prigioni, ecotf 
dotti dav Miai regi , e governatori, a cagia- 
ne del mio nome ; lo che vi servirà appunto 
d'occasione di rendermi testimonianza . Non 
vimettete in pena petò di -quella, che dovrò- 
Urispondere, poiché io stesso vi darò una. 
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lingua , ed una sapienza, alla-quale tutù i 
vostri nemici non potranno nè resistere, ni 
eontradire . Sappiate dipnt . che sarete dati 
in balìa dei magistrati dai vostri stessi pa- 
dri , madri, fratelli, congiunti ed amici; 
Che molti di voi saranno uccisi , e tutti a- 
vitti in odia a cagione del mh^nome. Ma 
non si perderà neppure un capello dei-vostro 
capo, e per mezzo della vostra pazLnza 
possederete le anime vostre . 

MEBITAZIONE 
Il Ciotto 

I. Non dee temere qualunque malèi 
■ 3. Ciocché si dee temere. 

PUNTO I. 

Consideriamo e profittiamo de "avver- 
timento del nostro Divino. Mae ro,che 
ci dice :'Q«ando udirete parlare ' »»»r- 
re , di tumulti , di terremoti , e di altre si- 
mili calamità e tribolazioni, non vi spa- 
ventate per questo . E cosa dee temere in- 
fatti un Cristiano, che riposa sotto la 
f rotazione del suo Dio? Il giusto, ci assi- 
cura il Vrofeta Beale, non è sbigottito 
da alcun timor».per qualunque cattiva 
nuova ei riceva , e per qualunque arile 
gli venga annunziato: ab auditiva*: ma- 
la non tiihebtt. Eh temiamo il Signore, 
-e non vi saranno disgrazie, mali, cala- 
mità, persecuzioni, che ci spaventino! Le 
creature tutte sono sottome se e non agi- 
scono che per gli ordini del Signore,, il 
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quale ;o permette , che ci arrechino qual- 
che male , non lo permette che per il no- 
stro maggior bene. Viviamo da, giusti, 
e sparirà da noi qualunque timore- 
punto u. 

Consideriamo frattanto, che moiri Cri- 
stiani temono, come diceva il Profeta, 
dove non vi è da temere , e non temo- 
no dove, bisognerebbe temere. Temono, 
ripiglia Agostino Santo, di perdere i be- 
ni temporali , gli onori del secolo, il cre- 
dito ed il favore dei grandi , cose tutte , 
che dovrebbero essergli indifferenti i e 
non temono poi d'intrigarsi nel mondo, 
d' intraprendere una moltitudine d'affari 
pericolosissimi per la coscienza, intenta- 
no processi , si mescolano in tutte le con* 
venazioni del secolo, gustano la gioia 
e ì piaceri dei mondani , senza riflettere 
al cimento, in cui sono in tutte questo 
occasioni, di tradire la verità e la giu- 
stizia, di offendere il prossimo, di per* 
der la carirà, di macchiare i loro corpi 
e dar la mone alle loro anime. Stiamo 
in guardia, e temiamo dunque queste 
vere calamità, se abbiamo a cuore la 
nostra eterna salute . 
. Oh Dio! Insegnateci voi quel che dob- 
biamo temere; e facendoci riguardare sem- 
pre come morti al mondo, rendeteci su- 
periori a tutti i vani timori, alle disgra* 
*ie, • ai mali del mondo . . 
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17- SETTEMBRE 

S. CIPRIANO 

\ESG MA RT. e PAURE della CHIESA. 

S Cipriano, Vescovo di Cartagine e 
. Màrtire, fu uno dei più illustri Dot- 
tori della Chiesa nel terzo secolo. Nato 
di famiglia Senatoria, e bene istruito 
relle scienza, si conciliò in breve Io, 
stima di tutti colla sua dottrina, colla 
sua eloquenza , e con una savia condotta. 

Un buon sacerdote Cristiano per no- 
me Cecilio, che con lui conviveva, co- 
minciò a dargli una giusta idea della 
Religione, e mediante la divina grazia 
lo dispose a farsi catecumeno. II dover 
combattere le ree passioni, e il rinun- 
ziare a quanto più ama il mondo , fu> 
pfcr lui un ostacolo grande ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo; ma poiché il Si- 
gnore gli dette grazia di vincersi, egli 
medesimo confessa, che nulla trovò di 
più dolce e di più consolante: e grata 
al suo maestro volle al proprio nome 
aggiugner quello di Cecilio , per ram- 
mentarsi sempre il benefizio, che per 
suo mezzo aveva da Dio ricevuto. 

Lo «udio dalia Scrittura e dei Padri 
divenne d'allora impoi l'unica occupa- 
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7.ione di S. -Cipriano, e vi fece in poco 
tempo sì gran profitto .che quanrunq :e 
Neofico fu ordinato Sacerdote , e cjuitwlt 
per le sue rare qualità inalzato alla di- 
gnità vescovile di Cartagine. ' Convinto 
dell' importanza d'un tal posto, e pieno 
di umile sentimento di se medesimo, si 
nascose e resistè alla elezione; ma cede 
finalmente all'ordine di Dio, manifesta- 
togli nel giudizio dei vescovi , ,e nel 
suffragio di rutto ii popolo . 

L'amore e la venerazione , «he sì con- 
ciliò d'ogni ceto dì persone, per la il- 
libatezza dei suoi costumi, per la sta 
grande pietà , -per la dottrina, e per il 
suo zelo nel procurare ogni bene al suo 
popolo, 4ion diminuirono mai nei molti 
travagli , che soffi! nel suo .episcopato . 
Era egli indefesso nella istruzione del 
suo gregge, o predicando .colla viva vo- 
ce, o componendo Trattati , che sonoti- 
guardati ancora come un prezioso teso- 
ro della Chiesa: e le regole delia peni- 
tenza , da lui prescritte insieme -coi ve- 
scovi della Provincia, saranno un per- 
petuo documento della sua applicazione 
alla cura-spirituale dei spopoli, per con- 
durli ad avere un giusto orrore al pec- 
cato , e a riparare colle opere , e coi 
sentimenti d'una vera contrizione alla 
offesa di Dio. 
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La persecuzione poi contro i Cristia- 
ni , che sì risvegliò dopo la morta dell* 
Impera tor Filippo , gli dette motivo di 
raddoppiar» le suo. limosina. a quei,, che 
languì vano- nel le prigioni e in- esilio , e 
di eccitare il su» zelo per confermare 
tatti nella fede di Gesù Cristo. Dove 
egli per qualche tempo nascondersi, cosi 
volendo il Signore per il bene della, sua 
Chiesa ; ma calmata alquanto la perse- 
cuzione tornòfiir mezzo al suo gregge, 
per riparare ai mali, che in tempo del- 
la stta- assenza' avevano- cagionato alcuni 
preti Scismatici v 

■ S. Cipriano, dopo ài aver cosi molto 
faticato per la Chiesa, ebbe da Dio- un 
presentimento del suo vicino martirio. 
Vi si preparò con quegli atti di virtù, 
che potevano rendere più grato al Si- 
gnore il suo sacriruic*: e giunta 1' ora 
destinata alla sua decapitazione, prima 
si pose in ginocchio per far fervorosa 
orazione a Dio ; quindi pregando gli a- 
xnici a dare una generosa ricompensa al 
carnefice, -aspettò con ilarità il colpo, 
che togliendogli la vita^ del corpo , lo 
feoe passare adi una vita immortale e 
beata ai 1 4. 'dì Settembre dell'armo 258. 
' hnpa<iarao specialmente da. questo il- 
lustre Vescovo e Martire cosa vuol dire 
vera penitenza, dopo di esser «adati in 
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peccati mortali; e siamo persuasi , che 
per convertirsi sinceramente a Dio, è 
necessario piangere amaramente, e con 
lacrime di contrizione le offese fatte alla 
Divina Maestà, e sodisfare con opere 
penali alla sua oltraggiata giustizia. 

La Messa di questo giorno è in me- 
moria delle Stimate ricevute da S. Fran- 
cesco. 

IL VANGELO 

E* presa dal Cap. ió. di S. Matteo, in 
cui Gesù Cristo parlando ai tuoi Disce- 
poli disse loro »: Che chiunque vuole an- 
dar dietro a lai, bisogna che rinunzi a 
se stesso, si carichi delti sua croce, e 
lo segua , Poiché chi vorrà salvarsi , è 
necessario, eha ora si perda , distaccati' 
dosi e odiando i beni presenti; e chi in 
tal guisa si perderà per amor suo , arri- 
derà a salvarsi . E che gioverebbe all'uo- 
mo , soggiunse, il guadagnare ora tutti i 
leni della terra-, se poi arrivasse a per- 
der se stesso eternamente? Con qual press- 
%o mai potrebbe riscattarsi ì Verrà -sì il 
Figliuolo dell' uomo nella gloria del suo 
Padre con i suoi Angeli, td allora ricom- 
penserà ciascheduno, secondo che avrà 
operato , 
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MEDITAZIONE 

Per salvar V anima *" 

1. Bisogna esser pronti a perder tutto » 

2. Fortunata- perdita . 

punto i» 

Consideriamo, che se a nulla ci ser- 
virebbe il fare acquisto di tutto ti mon- 
di», come dice G. Cri-to, quando si per- 
desse l'anima, è manifesto, che bisogna 
esser pronti a perder tutte le cose del 
mondo, purché si salvi l'anima nostra. 
Per porre in salvo in qualche pericoloso 
cimento questa vita tempor i le e mo- 
ni en ranca , per l'attacco che vi abb.amo, 
ben volentieri si sacrificherebbe turto; 
ma e non è egli piò giusto , ohe p ù vo- 
lentieri sacrifichiamo tutto e la vita me- 
desima per l'amore d'una migliore ed 
eterna? Affatich amoci dt condurci col 
lume della fede-, per ben comprendere 
questa g'an verità, e per non sbagliare 
in un punto, in cui lo sbaglio sarebbe 
per sempre irrimediabile. 
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tUKTO ir. 

Consideriamo , the la perdita di tutto 
il mondo, e della vita medesima, le fi 
arrivi a salvar l'anima, non è che un 
guadagno, ed un cangiamento da uno 
stato di concinni mali, e di beni man- 
chevoli, ad un'altro di felicità, c di 
eterni beni. Fortunata perdita, per cui 
uno si perde pieno di difetti e di cattiva 
inclinazioni , per ritrovarsi innocente, 
pieno di carità, immortale, e glorioso! 
Apriamo gli occhi, a che si pensa? La- 
sciamo pure perire ciocché dee perire, 
e salviamo quel che è immortale. La 
▼ita e corta i la morte è alla porta ; l'ora 
è incerta; e a quest'ora ci sarà tolto tut- 
tociò che amiamo e stimiamo in questo 
mondo . Che follìa dunque di riporvi il 
cuore ì 

Se non vi è prezzo» o Gesù , che va- 
glia a riscattare la perdita dell'anima 
nostre, fato per «astra misericordia , che 
le salviamo anche a scapito di tutte Io 
cose del mondo , e delia vita medesima, 
e che ci meritiaOia di aver parte alla 
gloria del vostro regno, allorché vi com- 
parirete coi vostri Angeli . 
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S. TOMMASO 

DA VILLANUOVA VESCOVO. 

S Tommaso detto da Villanuova , d' on- 
. de era originario suo padre , nacque 
sul fine del setolo XV. da onesti e pi i 
genitori, i quali gli lanciarono la virtù 
della misericordia e della litposma conia 
la più preziosa parte di loro eredità Le 
Sostanze, cha possedevano , non erano 
molte, ma tutto quello, che loro avan- 
zava da un onesto sostentamento di gra* 
ni, di biade, di bestiami, rutto si rid li- 
ceva in pane e in cibo da distribuirsi 
si poveri, o secondo il bisogno senza 
interesse s'imprestava al tempo delle sei 
mente ai campagnoli. Un si beli' esera- 
pio unito ai sentimenti di Religione , che 
nel Giovinetto Tommaso s' istillavano 
dai genitori, lo rese tanto caritatevole, 
che più volr* si spogliò dei propri abiti 
per rivestirne i poverelli . 

Fatto ch'ebbe Tommaso il primo cor- 
eo degli stadj in patria, passò alle Uni- 
versità di Alcali e di Salamanca, e vi 
si distinse non meno per il profitto nel- 
le scienze, che per i grandi esempi di 
•ristiano virtù. Il desiderio quindi di vi- 
vete tutto a Dio lo condusse ad abbrac- 
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ciaie 1' Istituto degli Eremiti di S. Ago- 
stino, e parve che la Provvidenza depo- 
nesse particolarmente , che egli vi co- 
ntinuasse la sua santa carriera in quel 
giorno istesso, in cui quell'Ordine ebbe 
il rammarico di vedere apostatare l'in- 
felice Lutero. L' austerità delia vita, e 
il raccoglimento di spirito, con cui si 
distinse nel tempo della sua probazione, 
fecero conoscere quanto era- bene avan- 
zato nelle virtù cristiane , e quanto van- 
taggio avrebbe portato ali' Istituto col 
suo esempio, e colla vera scienza de* 
Santi. Ordinato poi Sacerdote nell'età 
di anni trentadue si dette subito all'e- 
sercizio della predicazione ; e tale era lo 
lelo, con cui annunziava le massime e- 
vangeliche, che molti si convertivano a 
Dìo, e tutti restavano ammirati di tan- 
ca sapienza e dottrina. 

La grande opinione di santità , che sì 
era conciliato S. Tommaso anche fuori 
de! chiostro, mosse l'Imperator Carlo 
V. a nominarlo Arcivescovo di Granata; 
ma egli, che conosceva i gravi pe-i d'un 
tal mmi-tero, seppe tanto perorar la sua 
causa, che l' imperatore dovè desistere 
per non fargli violenza. Il Signore pe- 
rò* che lo ateva de-tina;o ai illustrare 
la Chiesa costituito in dignità vescovi- 
le, lo fece elecgere Ve-cnvo di Valen- 
za, obbljgandovelo per tbbedienza ai su- 
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peneri dell' Online, di cui si valse per 
vincere la sua renitenza il Re Filippo. 

Fatto Vescovo nulla cambiò dell'au- 
sterità dell* vita, che aveva osservato 
nel chiostro. Pieno poi di zelo pei' il 
suo gregge coli' istruzioni , e colle esor- 
tazioni non cessò mai di ridurlo al buon 
sentiero! ed è indicibile quanto faticas- 
se per la conversione de' peccatori , sot- 
toponendosi fino a divider con essi que- 
gli esercizi di penitenza , a cui le rego- 
le prescritte dai sacri canoni gli assog- 
gettavano. La carità verso i poveri, e 
verso gl'infermi ìo ridusse a privarsi di 
cntto , e a mancare lino d'un letto, do- 
ve posarsi nell'ultima sua malattia. Co- 
si contento di lasciare questo mondo po- 
vero e nudo come vi era entraro, veld 
al Cielo ricco di meriti , e carico di buo- 
ne opere agli 8. di Settembre iteli' anno 
1555 in d'anni 67. 

Nella singoiar carità di questo Servo 
del Signore osserviamo quello, che è 
da imitarsi per noi. Parve che Udiamo!* 
replicasse in sua mano te rendite, per- 
chè potesse più abbondantemente erogar- 
le in prò dei poveri. Siamo perciò noi 
pure meno ansiosi di custodire quello, 
che temiamo che possa mancarci, sicu- 
ri che troveremo centuplicato nell'altra 
vita quello, che in questa avremo -dato 
ai poveri per amore di Gesù Cristo, 
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La Méssa di questo giorno- è. in onore 
di S. Giuseppe da Coperiino-, 

il- VANGELO 

E* preso daVCap 28. di S. Matteo, e 
-contiene , che continovando a parlare G. G. 
per vìi dì parabole ai principi dei Sacer- 
doti, e ai Farisei , diceva loro; li Regno 
dei Cieli è Simile ad ttn He . c/te avendo già 
imbandite le nozze al suo figlio , spedYi suoi 
servì per chiamare quelli che vi tranostati 
inviiati . Ma avendo questi rieus.'to di an- 
darvi , spedì altri servi con ordine di dire 
agl'invitati da sua parte : Che il pranzo era 
preparato , uccisi i tori ed altri pingui ani- 
mali , che tutto in somma era pronto, che 

'vanissero perciò senza indugio alle nozze. 
Costoro però nulla curando questo secondo 
invito, chi se neandÒ alla snacasa di cam- 
pagna ; chi aisaoi traffici ; e chi avendo arre- 
stato i servi del Re dopo mclti oltraggi gli uc 
cisero A questa notizia il Re entrò in collera, 
ed avendo spedito i suci soldati esterminò 

_ quei micidiali-, ed incendiò la loro città. 
Quindi disse agii altri servi: Il convitò nuzia- 
le èin pronto, ma quelli che erano stati chia- 
mati non ne erano degni; andate dunque ai 
capi delle vie, e chiamate alle nozze quanti 
voi trovate . Obbedirono i servi , e raduna- 
rono quanti trovarono buoni e cattivi; e la 
sala del convito fu ripiena di commensali. 
Entrato allora il Re per vedere quei che se- 
devano a mensa , osservò ivi uno, che non 
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aveva la veste nr^^le , e gìi disse : Amico, ■ 
oon.qual comggirvi siete qua introdotto 
senza aver la veste nuzLal*? QuelL infelice 
non seppe. che risponderei ed il Re omino ai 
suoi ministri, che legatagli ternani ed i piedi 
lo gettassero nelle tenebre esteriori; ove non 
sarà che pianto e stridore di denti : perocché 
molti sono i chiamali , ma pochi gii eletti, 

MEDITAZIONE 

Bontà del nostro Dio 
■ l. Nel chiamarci all'eterna beatitudine; 
. 3. l ochi vi corrispondono . 

■P U*J Tfl I. 

Consideriamo e riconosciamo in que- 
llo. Jle , che spedisce i suoi servi a chia- 
mare gl'invitati alle nozze preparate al 
suo figlio , -il nostro Dio, dieci chiama 
all'eterna beatitudine, che G. C. ci ha 
meritata .col suo prezioso sangue. Oh 
'bontà e degnaeiane :_g rande, che ci ha 
fatto il Signore ncU'-invitarci , e che ci 
fa tuttora rinnovando in mille modi le 
sue chiamate ed inviti! Ma.com e vi cor- 
rispondiamo noi? Ricettiamo che non 
basta l'esser chiamati per partecipare a 
queste nozze, se. non vi concorra la no- 
stra -corrispondenza Eiaminiamo dunque 
la nostra vita e condotta , e tremiamo 
alia wsta delle nostre ingratitudini al 
ricordo della ternbil sentenra .pronun- 
ziai da questo Re: Molti sono i chia- 
mati j ma pochi gii eletti . 
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PUH T 

Consideriamo e deploriamo la cecì'à 
di quelle tre sorre d' in virati , dei quali 
ì primi ricoserono l'invito , ed altri mal- 
trattarono, ed uccis.ro per fino t servi 
del Re. Ma non è egli citi, che si fa 
tuttora dalla maggior parte di noi viven- 
do nella dimenticanza « nel disprezzo 
della fa le re 3 Una vita nollt ed oziosa , 
piena di divertimenti e di piaceri , che 
si conduce dai più : una troppa grande 
sollecitudine degli affavi del mondo e 
dei propri interessi , che si dimostra da 
molti: P ingiustizie , le violenze, ed i 
giornalieri disordini, che si commetto- 
no da tanti altri, non rassomiglian'egli- 
no ii maggior numero dei Cristiani a 
coloro, o che se ne andarono alla loro 
casa di campagna, e ai loro traffici, o 
che ritennero i servi, e dopo molti ol- 
traggi gli uccisero? Ah miseri noi ! ram- 
mentiamoci , che i gasiighi fatti piom- 
bare su quelli stolti dal Re non sono 
che un' ombra della punizione riserbata 
ad un Cristiano escludo per sua colpa 
dall'eterna beatitudine! 

Oh Dio! La vostra grazia, che ci ha 
chiamato, ci accompagni, e ci faccia 
corrispondere alle vostre misericordie , ed 
avremo allora la bella sorre di arrivare a 
gustare le vostre eterne nozze. 
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I?. SETTEMBRE 

S. GENNARO 

E COMPAGNI MARTIRI . 

SI celebra in questo giorno la Festa 
dei Santi Martiri Gennaro, Soiio ed 
altri loro Compagni, che per la causa 
della fede furono uccisi a Pozzuolo nel 
Regno di Napoli ai tempi degl' Impera- 
tori Diocleziano « Massimiano. 

S. Gennaro era Vescovo di Benevento, 
dove ediScava il popolo colla dottrina , 
e colla santità della vita . La ctistiana 
amicizia, da cui era stretto col S. Dia- 
cono Sosio di Miseno, non permise, che 

10 abbandonasse nella congiuntura , che 

11 Governatore della Provincia Io tor- 
mentò crudelmente, e lo pose in carce- 
re per obbligarlo a sacrificare agl'Idoli. 
S. Gennaro si parti subito da Benevento, 
e venne a. Pozzuolo per risicare il Santo 
Amico, e confortarlo ai patimenti, e 
alla morte ancora per la fede cristiana 
Tanta generosità di S. Gennaro merito 
a lui pure 1. gloria del martirio, a cui 
li preparava S. Sosio . , ■ ■ 

Questo S. Diacono era di lui più gio- 
vane , ma tale era la sua dotttin. , la 
ma saviezza, la sua pietà, che freouen- 
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temente il S. Vescovo Gennaro veniva a 
trovarlo per profittare dei suoi lumi , c 
dei suoi consigli nel)* amministrazione 
della diocesi . Il Governatore permuto , 
che seppe l'officio mÌì ■cróriana'tarità, 
che in quelle circostanze 'usava Genna- 
ro , fece arrestare oso' pure , insieme c<m 
■altri pii fedeli, che soccorrevano- nello 
carceri quei gloriosi* Confessori 'della fe- 
de di Gesù Cristo Le crude Va usare per 
fargli sacrificare agi' Idoli" furono molte 
e tali da impietosire-anche i barbari car- 
nefici ; ma fermi sempre -essi -nella con- 
cessione cristiana godevano -di - esser -tra 
_i patimenti per amor di . G. Cristo , ed 
aspettavano di consumar con -la morte - 
,il sacrifizio, che avevano offèrto al Si- 
gnore. 

Seppesi intanto in Benevento la carce- 
razione del S. Vescovo, e Pesto suo Dia- 
cono , e il Lettore Desiderio spartirono 
subito per visitarlo,-* consolarlo in no- 
ine della sua Chiesa .-Furono però anch' 
essi dal Tiranno arrestati, « 'tutti 'insie- 
me condannati ad -essere nelT Anfiteatro 
esposti al 'furore delle Fiere . Queste per- 

.altro farteli mansuete -rispettarono i Santi 
Martiri con istuppre'"di tutti ;ied il Go- 
vernatore istesio confuso tda un tal pro- 

.dgio ordinò, che fo»e' loro troncatala 
testa i e cosi procurò ft questi gloriosi 
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Soldati di. Gesù Cristo la corona, a cui 
tutti, ardentemente, aspiravano . 

L'amicizie- che; sono tra gli uomini, 
lervonQ molte «oke a fargli, prevaricare 
col mal . costume , colla, irreligione, e 
«egli altri, vizi „ che regnano sulla terr 
ra. Così. accade, quando- l'amor- di Dio 
non è il fondamenta e il vincolo di que- 
ste amicizia tra. gli uomini . Un. affetto 
disordinato- alle, creature , un desiderio di 
meglio, riuscire, nei: pravi, appetiti, è 
•quello che. Unisce, in amicizia gi'iracon- 
di , gli avari., i; superbi,, i lussuriosi, gì' 
intemperanti . gì' invidiosi.,, e rutti quei , 
che indolenti.™ quel che. riguarda la 
Religione, trascurano di osservarne t do- 
veri . Guardiamoci da questa serra di a- 
micizie, che ci condurrebbero all'eterna 
dannazione, e funghiamo tempre la com- 
pagnia dì coloro > che. o coli! esempio, 
o coil' insinuazioni ci portano al malo. 
Stringhiamo la nostra: amicizia , sul!* 
esempio di. S. Gennaro e S. Sosio , eoa 
persone virtuose e sante , e possederemo 
allora in no vero.Bmico, come ci a*» 
verte il. S. Spinto, un ricco tesoro, 

4- La Messa, di questo giorno è in ene? 
M dell' ùtesso S. Gennaro Compagni 
Marti». 
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IL T ANGELO i 

** preso dal Gap. *\ di S. Matteo, im 
«ni G. C. dopo di aver parlato ai suoi Di- 
scepoli delle disgrazie, che sarebbero av- 
venute all'ingrata Gerusalemme , postosi a 
sedere sulla montagna degli Ulivi, essigli 
domandarono in segreto, quando sarebbe 
ciò accaduto, e quale sarebbe stato il se- 
gno della sua venuta, e della jine del 
•mondo . Al che rispose loro il Divino Mae- 
stro: State in guardia, perchè alcuno non, 
vi seduca; mentre verranno molti nel mia 
liome , e diranno di essere il Cristo , e 
sedurranno gran quantità di persone. Voi 
vdirete ancora parlar di guerre rumorose, 
non vi turbate , dovendo ciò avvenire , ma 
HOn sarà questo il fine . Vedrete pure sol* 
Iettarsi popolo contro- popolo, regno centro 
tigno: vi saranno delle carestìe , e dei ter' 
remoti in diversi luoghi ; e tutto questo non 
'■Sarà che it principio dei dolori . Allora vi 
•troverete ad essere odiati da tutti, a ca~ 
yà*n del mio» nome, sarete tormentati , e 
fatti morirà .//i tale occasione acéaeUrà an- 
cora, che molti troveranno dei motivi di 
Scàndalo^- si tradiranno ; e si oderanno a, 
tinnita : X>É.-pià ei susciteranno dei falsi 
prof ti , e sedurranno molti E poiché l'ini- 
quità sarà giunta al colmo, la carità d'un 
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jwn «m*» rfi persone si raffredderà , 
Ma tappiate, che m^li tolamente si sal- 
verà , che persevererà 'sino, alla fine . 

.*: e T ,! J T 

MEDITAZIONE 

!:*•» t .*/... J 

fi iWonrfo . t • -. f 

I. H' plen» d* Anticristi: 
*. Temiamo di non divenirne anche noi ., 

PUNTO I» ; ,, .,. . -, 

Consideriamo, e rammentiamo spesso 
delle parole del Divino nostro Maestro: 
Molti verranno- sotto il mio nome di- 
cendo , io sono il Cristo, e sedurranno 
molti. E non scorghiamo noi avverata 
questa terribil verità in tanti , seguaci, 
del mondo, che parlano con tuono im- 
perioso e decisivo sopra la morale, e so- 
pra i domini di nostra tanta. Religione y. 
e che vorrebbero darci ad intendere , che 
la vita cristiana non è piò una vita la- 
boriosa e mortificata . come ci ha incul- 
cato Gesù Cristo, ma molle , delicata , 
nemica d'ogni violenza, e nutrita nell' 
ozio? Che il Cielo non è più la terra dì 
promissione , nella i;uale n n si entra 
je non dopo molte vittorie, ma un cam- 
po aperto per ogni parte, al quale è ap- 
pianato ogni ingresso? Che spaventevoli 
* 3 
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seduzione non è questa mai! Stiamo in' 
guàrdia: PWe(e ne gai» vos eedum\ 



Consideriamo, che non vi è Italia di 
più opposto a Gesù Cristo che il mon- 
do ; e però temiamo di farci tuoi segua- 
ci , e di divenire in tal guisa altrettanti- 
Anticristi. Nel suo ceno si è, per le sue 
cupidigie, e per il suo spirito, che co- 
mincia a formarsi il regno dell' Anticri- 
sto . Non "basta qualunque professione c- 
eteriore di credere in G. Cristo per es-* 
ser veri Cristiani. L'opposizione che ab- 
biamo alla sua umiltà, alla sua verità,' 
aflla sua mortificazione, al suo spirito di 
penitenza, non son' eglino tanti Anneri-' 
sti , che portiamo nel cuore ? Stiamo in' 
guardia, io ripeto, non solamente dagli 
altri nemici' di Gesù Cristo, che sedur- 
ranno molti, «rfucent multos, ma ve- 
gliamo ancora sopra di noi stessi, per 
non servirci dì seduzione e di rovina. 

Oh Dio* Soffogare in noi lo spirito 
del 'mdhdo , ; e coli' aiuto della vostra 
santa grazia fate, che cooperiamo sem- 
rMI'Vlld stabilimento del vostro glorioso 

S. b.'i \- ■ : .-' . ... j 




t 



■ ;.' ti 
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' • ■ 1 ; - A & Ay»..-!'./ r-.^rj 

S Agapito Papa, dopo aver dato fino 
. dalla sua giovinezza i più sinceri ri- 
scontri di pietà , e di morigeratezza ,-fe- 
ce conoscere nei molti e gravi affari del 
sub ministero quanto opportuna fosse aU 
la Chiesa la sua elezione in Sommo Pon-» 
tefice Obbligato 1 a passare in Costanti- 
nopoli per risparmiare a Roma 1' ecci- 
dio, che le aveva minacciato Teodato 
Re dei Goti in Italia , egli si presentò/ 
airimperator Giustiniano secondagli or- 
dini del suo Principe , e profitto di que- 
sta occasione per trattare i piò impor-' 
trfnti affari della Chiesa. : i 

Aveva S. Agapito mostrato la sua gran* 
de prudenza fino dal principio del sua 
Pontificato , sopprimendo gli atti dei 
tfuo Prèdacessore , 'e mitigando il rigoro 
dei canoni rapporto ai Vescovi Ariani 
dell* Affrica convertiti , e srabrlendo del- 
le buone scuole in Roma ; stessa , dova 
P'ighorania della Religione e d'ogni 
scienza aveva introdotto col favore dell* 
ore sìa, e della barbarie, i piò nefandi 
tizi. • 
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II primo impegno poi, che egli ti 
prese in Costantinopoli, fu il disingan- 
nare PImperator Giustiniano delia trop- 
po buona opinione , che aveva del Pa- 
triarca Antimo, Quelli era un Eretico 
Eutichiano, che condotto per il favore 
dell'Imperatrice Teodora protettrice di 
quella eresìa a governare quella gran 
diocesi, aveva saputo circonvenire l'Im- 
peratore, e cagionava dei gravi danni 
alla Chiesa, infettandola segretamente 
cogli errori della sua setta. Astretto pe- 
rò dal S Pontefice a dover confessare, 
essere due nature in Gesù Crùto , la di-, 
Tina e l'omana, non seppe più nascon- 
dere il suo veleno, e condannato in un 
Concilio di »escovi fu eoli' autorità dell* 
Imperatore medesimo cacciato da quella 
tede* sostituendovi il S Abate Menna. 

L'Imperatrice Teodora pensò al mo- 
do di vendicarti dell'intrepido Dfin-o* 
re della fede Cattolica , ma il Signore 
fece andare a vuoto tutte le machine 
e gli artifizi di questa donna, e degli 
Eretici, che ella favoriva, e dette gra- 
2ii a S. Agapito di purgar la chiesa di 
Costantinopoli dall'eresìa. 

Dupo queste gloriosa imprese, unito 
egli ai più zelanti vescovi si disponeva 
a procurare i magg ori beni a tutta la 
Chiesa ; ma il Signore contento del suo 
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zelo , e della sua fedeltà, lo chiamò 
nell'anno 536. a godere in Celo il pre- 
mio di sue fatiche. 

Questo S. Pontefice, la cui memoria 
è. stata sempre in benedizione presso i Gre- 
ci, e presso i Latini, non visse un. inr 
tero anno nel Pontificato, ma tali e 
tante furono le luminose azioni di lui, 
«he ben può. dirsi, che avendo poco vis- 
suto ha riempito ÌI corso d'una lunga 
▼ita : Consumatili in brevi explevit tem- 
pora multa-, -\ -i 11. « -•» 'ti: n .i .\ 

Affatichiamoci sul di lui. esempio a 
santificare i momenti tutti della nostra, 
•vita; poiché potendone esser anche .il 
nostro corso, brevissimo^, ci merkiara,<| 
lo stesso elogio del Santo Spirito., e ri* 
poniamo queliti eterna vita- , che aspet- 
tiamo. ■■■ fiì>^:%% \'>\ ■ tjtv'.'i ,af-vt .Vi 

. La Messa di questo giorno è in onora 
dei SS. Eustachio e Compagni Martiri.: 

. ii t, w- .■ aì ir i . \ 

i, »;.._■,;....,; 11-'.- .- 'tn r iV:l. :\ 

.t".L.',j rtt Uiàiviil • 

a<ri2ATia.m 

' t:.ìi\\%^ ti 
rr.'M ÌU-.k -ì i- -\ .1 
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IL VANGELO 

£' presodaLCap'-6 di S- Luca, e dice; 
che Gì £ ejjcnJw dal monte in 

piana, dove Accorse da. tutto ie parti una. 
gran- moltitudine di ptpula, venuto per or 
geo! tarlo:, ed esser guarito, dalle sue mar 
Ltttìe, come avvenne pe'fino a quelli, eh* 
erano posseduti da r L spimi immondi ; af- 
faticandosi- perciò, ognuna di toccarlo perr 
thè usciva, da lui una virtù , che risanava 
tutti - Allora Gesù, alzando gli.ae*hi verso 
i suoi- Discepoli disse loro: Beati voi , che 
■siete poveri, perchè vi è riserbate il xegn*- 
di Dio- Beati voi, che.avete fame , perchì 
starete 3azLui Beati voi, che.ora. piange- 
te , perché: riderete Voi sarete, beali , al- 
lorché gli uomini vi oderanno,, vii sepa- 
reranno, v' ingiurieranna , e v infameran- 
no a cagiona dei. Figliuolo dell' junmo- Ralr 
legratevi in quel giorno^ e tripudiate dal- 
-la gioia, pensili, una gran, ricompensa vi 
i riserbata net. Cieli- 

MEDITAZIONI 

I 

La vera felicità 
I. Tutti U desiderano i 
fi. Pochi la MRseguiscotio , 

"ì 
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punto 'TI 

i Consideriamo ed ascoltiamo il nòstro 
Divino Maestro, the ci parla della w s 
T a felicira, e del -nttìdo- di -conseguirla. 
fio\ naschiamoiutri col desiderio di es- 
ser felici, e di «onsegoire la beatitudi- 
ne ; ma questa «te , che in - noi non è 
mai sazia , sbaglia negli aggetti, e perà 
invece di calmarsi si fa sempre-maggiov 
re e più /inquieta ' L' anima- nostra non 
è far»' per questo -mondo ,-nia per tor- 
nare a' Dio .--Le ree passioni , -da cui si 
lascia dominare , la lusingano idi trova- 
re -nelle-cose .-treate-t-una ^-pienciza di 
. contenti ,■- e senza -poter -mai oziare le 
sue brame,-non trova difatto negli og- 
getti goduti /che -motivi idi Tanrormrkn e 
di pentimento -E .quando-sarà dunque , 
o Signoresche ci disinganniamo, e che 
cerchiamd la nostra felicità uove possia- 
mo trovarla? 
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f'DNTO H. 

'Consideriamo, che la vera feliciti sì 
-eonseguisce da pochi, perchè pochi son' 
quei , che si istruiscono dove debbono 
cercarla. Gesù Cristo insegnandoci, come 
-abbiamo udito, chi sieno quelli veramen- 
te felici, ci addita anche gli oggetti .do- 
ve invano si cerca la vera felicità ,Che 
etoltezza dunque. non è mai t a nostra il 
pretendere di rintracciarla nel godimen- 
to delle creature, nelle vane allegrezze 
* in tutti gli allettativi del mondolCer- 
chiamola nel distacco dalle cose di que- 
sta terra, nelle tribolazioni , -nel pianto, 
nella pratica di tutte le «ristiano virtù, 
e la traveremo infallibilmente. 

Signore noi abbiamo fin qui faticato 
invano, cercando la felicità e il conten- 
to in ciò, che fa la nostra vera miseria. 
Dateci voi la grazia di conoscere in che 
consiste la vera beatitudine, ed accor- 
dateci i mezzi per conseguirla. 
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• S. M A X T E O 
, APOSTOLO ED EVANGELISTA. 

S Matteo detto anche Levi, Apostolo 
. ed Evangelista , era per quanto si 
crede originario della Galilea, ed eser- 
citava l'arte di Pubblicano , riscuotendo 
le tasse e le imposte del Principe fuori 
di Cafarnao. Passando un giorno di là 
G. Cristo gli disse : Seguimi ; ed egli im- 
mediatamente , lasciato il suo ban<:o,lo 
seguitò Prima ,però di abbandonare la 
propria casa invitò G. Crino medesimo 
a desinare coi suoi parenti ed amici, 
tra i quali erano altri Pubblicani. 

La professione di costoro era piuttosto 
screditata, non già perchè sia cattivi 
cosa l'essere esattore delle gabe le, e dei 
diritti del Principe; ma perchè è peri- 
coloso, che nella esazione si facciano 
delle estorsioni, e delle soverchierie ed 
ingiustizie. ! Farisei, ed i Dottori della 
Legge gelosi della gloria di G. Cristo, 
e pieni di orgoglio per la loro vana os- 
servanza , si maravigliarono coi Disce- 
poli, perchè G Cristo mangiasse, e ber 
Tesse coi Pubblicani, e con gente di cat- 
tiva vita. Ma Gem rispose loro: Aon 



Digitized by Google 



l«& S. Mancò 



bisognano del medico i sani , ma quei chi 
hanno male. Io son venuto a invitare al- 
ta penitenza non- i-~ giusti ma i peccatori- 
Questo Apostolo ,-. che pieno ' d' umiltà ci 
racconta il fatto nel -sno' Vangelo ,< noti 
difficulta : di dire chiaramenre^l mestiero, 
che esercitava innanzi della -sua voca- 
zione, perche noi intendiamo quanto 
giova presso 'Dìo-Io .stare nella umiltà, 
e riconoscere dalla -sua ; grazia tutto il 
cambiamento, che irimoi.si è fatto nella 
•conversione. 

Fu S. Matteo il primo, che scrivesse il 
Vangelo, e pare che per sodisfare agli 
Ebrei convertiti prima di andare a pre- 
dicare altrove lasciasse -scritto in Ebrai- 
co quello, 'che aveva' veduto ed appreso 
della vita <JÌ G Cristo: scrivendo tutto 
seconcVo la ispirazione del " Divino Spiri- 
to, che^gli guidò ia'mano e la penna, 
tm.de -non potesse fallire .'Egli' diede alla 
sua Opera il titolo^ d"Evaogelio ,- che è 
quanto dirc-una buona ■-€ Jvlice nuova ; 
perocché in < -esso annunzia a tutti gli 
uomini ^ chiunque si sieno, benché gran 
peccatori , che possono e debbono spe- 
rare it perdono dei loro -peccati , 13 li- 
"beraziofieSialle - pene , che- perdessi han- 
no meritate , e la ■grazìa , di'.di»enire fi- 
gliuoli adottivi di Dio, fratelli" -di Gesù 
Cristo» e suoi coeredi nella gloria etcraa 
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iel Begno de' Geli, .se. abbracciano la 
penitenza, ed : - obbediscono, ai suoi 'pre- 
cetti:..- le quali cose tutte- possono chia- 
tnarsi,,corae dice S. Gio. Crisostomo, 
nuove .veramente felici e sommamente 
decider abili: 

Dopo di aver S. Matteo ricevuto la 
pienezza. deLS.. Spirito nel. dì della Pen- 
tecoste , predicato- come gli. altri Apo- 
stoli nella Giudea, e. lasciatovi, come 
abbiam detto, il suo Vangelo, si ' portai 
nell'Etiopia, nella Persia, ed in altri 
barbari paesi ad annunziarvi G.- Cristo; 
e le sue prediche,, per quanto ne scrive 
S. Clemente Alessandrino* eranoaccora- 
pagnate da una vita sommamente peni- 
tente ed austera ; non mangiando mai 
carne, ma. solo cibandosi di erbe , fratti", 
e legumi . ,■ ; . . : ; ., 

Noi non sappiamo precisamente ■ l'ag- 
no della sua morte; vi sono bensì dei 
riscontri, che questa seguisse nell'Etio- 
pia, d'onde furono- col tempo traspor- 
tate le sacre ossa in Europa. „ , 

La propagazione della fede, che noi 
dobbiamo alle" fatiche , e ai travagli dei 
Santi Apostoli, richiede la nostra mag- 
giore gratitudine e corrispondenza . Ono- 
riamo dunque il Si Apostolo Matteo, e 
per degnamente onorarlo , distacchiamo- 
ci come lui dalle ricchezze, dai beni, e 
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Utile sperarne tutte di questa terra , se- 
guendo con fedeltà le chiamate fièl Si- 
gnore. Queste chiamate non di rado so 
ilo di passaggio , e però non bisogna 
trascurarle ."Se il Santo ' Apostolo non. 
ei a pronto a seguitar G. Cristo , chi si 
se pia di là sarebbe passato il Signore, 
• se più lo avrebbe chiamato? Temiai- 
ino dunque con Agostino il Signore che 
passa, e ci chiama, corrispondiamogli 
con prontezza e senza frappor dimora. 
'' La Messa di questo giorno è in ono- 
re dell' istesso Santo Apostolo. 
*" ' : ' ' 1 ' IL VANGELO 

: E' preso dal GVip.9. di S. Matteo, e con- 
tiene come già abbiamo detto , che G. C. 
passando Juori di Cafarnao sulla riva del 
Mare 1 , o sia Lago di Tiberiade , vedde 
sedere al suo banco un uomo per nome 
JUattétiì ed avendogli detto: Seguimi ; egli 
tostò lo seguì. Avvenne intanto, che O.C. 
da lui invitato , mentre sedeva a mensa 
in sua casa in- compagnia dei snoi Disce- 
poli, e con molti altn Pubblicani e pec- 
catori, che vi si erano essi pure portati : 
ciò osservando i Farisei, dissero ai Dt- 
ééèfbli di Gesù: Perchè il vosero Maestro 
jnàiig' egli' con i Pubblicani, e coh'alm 
persone di cattiva vita? Ma G. C aven- 
do udito un tal parlare rispose : Non sah 
no i latfy che han bisogno dei medie»; 
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ata i malati. E. però andate e imparate 
cosa vuol 4ire _ quel che ita dritta: Io 
ama ^egkq la -miseriferdti K die il sacri* 
jìzip. perciocché, non soa venuto a efcur 
mixe.i_$mti, ma i, peccatori . 

.-::-Vù..-3 Jl MEDITAZIONI* 3 J ». E . 

I Qual dee essere la nostra obbedienza. 
. '. l.-Alle chiamate di Dio: . 
a- E la nostra perseveranza. 
■ ■ .... -.p y k t o j.. . .. . r 

Consideriamo ed impariamo da questo 
S. Apostolo, quale dee esser la nostra 
obbedienza alle voci di Dio , che ci 
chiama al suo santo; servizio. Passa Gesù 1 
Cripto, vede quest' nomo a quel banco, 
gli dice soltanto; Seguimi ed egli senza 
frappor dimora si alza, e lo segue Oh 
quante volte è passato anche per noi il 
Signore, ci ha intimato di seguirlo, ed 
abbiamo fatta il sordo! Quante volte è 
passato da che ci troviamo in quel traf- 
fico, in cui si scn commesse tante in- 
giustizie, in, quell'occasione pericolosa} 
in quella rea passione, e ci ha ripetuto: 
Alzatevi, e calcate le mie vestigia,, imi- 
tate i miei esempi, adempite i miei co- 
man lamenti E noi col rispondere a tur- 
te queste chiamate: bimani, ci trovia- 
mo sempre nei medesimi pericoli e di- 
sordini. Non indugiamo p.ù ad obbedi- 
re, perche forse più non passera il Si- 
gnore. I 3 
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- *«N TO II. ' 
1 Consideriamo, che questa S, Apostolo 
dal momento-, ìn' cui si pose alla sèqìié- 
la di Gesti, prò non si distaccò da Irii»'. 
lo seguì fino alia morte , cnmbarrè eò«*i 
tro i suoi nemici, annunziò il suo Van- 
gelo davanti i tiranni, lo confermò eoi 
suo sangue - Questa perseveranza nel ser- 
vizio di Dio, oh quanto elee confonde» 
re la nostra leggerezza e incostanza! 
Quel!' aliarti ed abbandonare Oggi il 
Telonio^ e dimani tornarvi t rion e ' di' 
Discepolo di Gesù Cristo. Ninrto, egli' 
ci dice , che ponga la mano all' aratro, 
e si volga indieito, è atto' per il regno 
de' Cieli. Esaminiamo dunque la nostra 
condotta, e rammentiamoci, che non' 
quegli che comincia, ma che perseve- 
ra, sarà salvo. ■ '»' ' ■' 
Ah Signore comandate- *nché a noi di- 
segni™, >e vincete colla vostra 'onnipo- 
tente gtalia'le nostre resiiferize ; ' darecf 
on' obbedienaa pronta alte vostre chia- 
mate, ed una fedele perseverami! nel 
mostro santo servii» ,e » - <. ' " v A 

.? v ; 3t! , ,-. i ,1., <» m i 
.»»•■ 4 *fl - ■ - ■ > lo i i .-. ;I un fi*' f. ■ e 
•mm. i' ( ..( ■.'■[. -1 
j.i - i{ "-9: or* 
r'.'.i > v . i .•'■»»; 
1 »: il i » i , 
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M. : SETTE MURE 

SS. MAURIZIO icq.yMÌtfi 

< ' DELLA LEGIONE TEBAlfAr-^n 

Celebre è ii testimoniò , eh© rese col 
proprio sàngue alla fede di Geséf 
Cristo turta 'imieme la legione Tenaria; 
Accadale ciò nell' anno SÌS6. , quando V 
Ifnperator Diocleziano volendo timedia- 
ffe ai torbidi suscitar: nelle Gallie per la 
sollevazion* dei 1 Bagaudi , si associò ali* 
Impero Massimiano ErcuHo, incaricarn- 
dòlo ; di rimettere alla soggezione i po- 
poli, che sì erano ribellati. 
- Fra i corpi di Truppe , di cui gli die- 
de il comando, eravi la Legione Imba- 
lla composta di 66co.' uomini Giani» 
questa in Italia accompagnò il nuovo Im- 
peratore , passando le alpi dalla -p«rte 
del Milanese fine* alla Valesia Quivi , 
Massimiano avendo radunato l'esercito"^ 
ordinò dei sacrifizi agl'Idoli. La Legie* 
ne Tebana, che era composta tutta dì 
soldati Cristiani , si ririrò ili un luogo 
fletto Agatino , o<si& la Rocca sul con- 
fine dell» Valéry della Savoja ! , e del 
Cantone di Berna , non volendo parreci* 
pire colla propria presenza ad un sacri- 
legio. Massimiano mandò ordine, che 
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assistessero ai sacrifizi, e che si prepa- 
rassero a perseguitare ratei i Cristiani, 
cd« erano nelle Gallie . " , ' ■ ' Pp 
Torta la Legione con S. Maurizio, cTiò 
n'era, il Comandante alla testa, ricusò 
di obbedire agl'ingiusti ordini dell'Im- 
peratore, che pieno di sdegno coman- 
dò eseguirsi la decimazione . Era questa 
una sorta di pena militare presso i Ro- 
mani , quando volevano punire dei cor* 
pi interi di Truppa, che si ritrovassero 
tei, e consisteva nel punire di morta 
ogni dieci soldati uno, che veniva così 
ad espiare il fallo comune. La esecu- 
zione fu fatta , senza che alcuno alzas- 
te l'arme per difendersi , e quei eh' era- 
no risparmiati , invece di compiangere 
la morte dei loro Compagni , invidiava- 
no anzi la buona sorte di dare la vitti 
per Gc-ù Cristo. 

Terminata la prima esecuzione, tut- 
ti a una voce protestarono di nuovo di 
^ esser Cristiani, di non poter prender par- 
te all' Idolatria , e di esser pronti a la- 
sciar tutti la vita, piuttosto che abban- 
donare la fede Cristiana. Irritato 1* Im- 
peratóre da tanta generosità ordinò una 
nuova decimazione . 1 so) lati , che ri- 
masero dopo que-ta , mandarono allora, 
al Principe una rispettosa e franca du 
chiarazione dei loro sentimenti, e tol- 
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S«ro affatto a quel crudele Tiranno o- 
gnt speranza di vincergli' o con lusin- 
ghe o con calighi . Entrato cg'i in fu- 
rore ordinò danqnej. che tutti fossero 
massacrati; ed essi animati- ed incorag- 
giti dai loro U finali S. Maurizio , S. E&- 
soperio, e Candid», vedendo venirsi 
incontro' gli esecutori della iniqua sen- 
tenza, gettaTono giù>l'armi,e presentan- 
do loro il collo con un glorioso trionfo 
passarono da una vita caduca * breve 
ad una eterna e beata. ■ 

Ecco un popolo di Santi, una nuvola 
ài Testimoni della fedeltà ed obbedien* 
xa, che un Cristiano dee al suo Crea- 
■tore e Sovrano Padrone , con esser pron- 
to di sacrificare non solo la roba e l'a- 
more , ma la vita stessa , piuttostochè 
trasgredire i suoi comandamenti. Qual 
confusione non dee arrecare il coraggio 
-di questi Illustri Soldati a tanti Cristia- 
ni , i quali lasciandosi vincere da dei 
miserabili umani rispetti , per timore di 
non perdere la grazia di qualche crea- 
tura , o altro bene temporale, non dubb- 
iano d'offendere la Maestà di Dio, e 
d'incorrere nella tremenda divina indi- 
gnazione ! i . ivi i., w, '„i* 

i -La Messa di questo giorno ì in oaoet 
degli stessi SS, Martiri. ,x.< v . .-. ,rt 
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IL VANGELO 

E* preso dal Cap- 21. di S Luca , dove 
C.C. parlando aisuoi£>iscepolidei segni, che 
avrebbero preceduto, la. rovina, dell'ingrata 
Gerusalemme, diceva loraiQuando voi ascoi' 
terete parlare di guerre. e di tumulti, non vi 
spaventate ; perchè ciò dee esserne: il princi- 
pio , ma il fine non verrà così presto. Allora* 
soggiunse , si vedrà sollevarsi popoloconiro 
popolo , e regno contro regno , vi saranno in 
diversi luoghi dei terremoti ideile pesti e ca- 
restìei-coss straordinarie e spaventevoli coni, 
patiranno nelCielo . Maprima di tutto que- 
sto voi sarete arrestati perseguitati , stra- 
scinati neìls sinagoghe e nelle prigioni e con- 
dotti davantiai regi, e governatori a cagio- 
ne del mio nome ; lo che vi servirà appunto 
d'occasione di rendermi testimonianza ■ Noa. 
■vi mettete in pena però di quello* che dovre' 
te rispondere . poiché io stesso vi darò una) 
iingua , ed una sapienza , alia quale tutti i 
vostri nemici non potranno ne ■resistere , nè 
contradire. Sappiate, dip- il - che sarete dati 
in balìa dei magistrati dai vostri stessipa- 
dri, madri, Jiatelli,. congiunti ed amici; 
che molti di voi saranno uccisi t e tutti a- 
vati in odio a cagione del mia nome . Ma 
nm si perderà neppure un capello del vostro 
capo , e per mezzo vostra pazienza : 
possederete le anime vostre . 
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MEDITAZIONE 

■■/ mali - presenti ' 
I. Bisogna soffrigli con pazienza: 
a. Come 3Ì -acquisti .qvetta virtù. 

■ T V ST O I. 

Consideriamo, che allori' non ci* tur- 
beremo, come ci avverte Gesù Cristo, 
quando ascolteremo -■ esserci -'imminenti 
guerre , -sedizioni . persecuzioni i ed ogni 
altro male" temporale, -se "tutto -accette- 
remo in-pace-j'e -Io soffriremo -con pa- 
zienza .'Accettate di buon 'cuore, ci di- 
ce il S/ Spirito*per bocca del Savio , tut- 
to quelloichcvi' accadeva . restatevi io, 
pace nel vomo^dolore f ed in mezzo al- 
la vostra umiliazione conservate-la pi- 
zienza : . Chi ; teme il ' Signore , • osserva 
i suoi comandamenti , ed aspetta 1 con 
pazienta,' finché -egli "non rivolga gli 
sguardi sopra di lui .rio mi trovo aggra- 
vato, esclamava" 1* Apostolo .'daugni sor- 
ta d'aUlìzioni,' ma non "oppresso; io son 
perseguitato, ma non -abbandonato; io 
sono abbattuto, -ma "non-perduto. Oh bea- 
ti noi, se potremo ripeter lo stesso nella 
nostre tribolazioni! Ma e chi ce lo fa 
potere, se non la pazienta? 
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Consideriamo, che per arrivare al pos- 
sesso della pazienza necessaria .per non 
esser turbati dalle tribolazioni, dalle di- 
sgrazie , e dai mali temporali, non bi- 
sogna riguardare, queste cose vane e ca- 
duche , vale a dire, non bisogna occu- 
parvi! ..compiacersene , ed attaccarvi il 
cuore; «a sollevarci con dei- vivi desi- 
deri ai beni eterni , e spesso . ripensare 
ella soprabbondante ricompensa, che ci 
è preparata nel Cielo . Ecco i motivi per 
esser dolci , pazienti e tranquilli in. mez- 
zo ai mali di questa terra. Ecco come i 
martiri hart sofferto con indicibile alle- 
grezza i più crudeli tormenti. Ecco il' 
imi do di assicurare all'anime nostre il 
possesso d' un eterna pace. Non indu- 
ciamo, dunque a prò fitta me. 

Oh -Dio della , pazienza e del conforto, 
sosteneteci colla forza di questa virtù in 
mezzo ai mali, inseparahili da questa mi- 
sera -vita , e ,fate che soffrendogli senza 
restarne nimbati,.. ci meritiamo i vostri 
eterni beni. 
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S. E U S T O C II I '4 

•Ì I li l'i B. HÌ.llTt-!l » 

- ;. : ,: >v,i a G*i n;-Eci:.:- ^-'» 

i;. ' t.i ». ■. :.r i' r.'r» :;' - :.*/ :'. -, i 

LA Vérgìne S^ Eustoefua^ figliuola di , 
S. Paola , corrispose mirabilmente fi- • * 
no dalla sua . infanzia alle cure e «He 
intenzioni tlella sua santa madre , che 
nella cristiana educazione di questa fi- 
glia sarà sempre un madelio da-iraìtar- 
st. Avendo; consacrato a Gesù Cristo la 
sua verginità , gliela conservò fino alla 
morte , malgrado gli sforzi d'alcuni, che 
per avercela woluta distorre furcno da 
Dio esemplarmente puniti . - : iov 

; Discendevi Euttochia per il, padre dall' 
antica famiglia' Giulia celebrarti* ima in 
Roma, e per la madre contava tra ì 
suoi -antenati gli Scipioni e i Paoli Emi- 
li, che. tanto avevano illustrato la Ro- 
mana Repubblica . Questi tìtoli però non- 
servirono che a renderla più umile; « 
s*|»pe beno dispregiare questi, dispre- 
giare le grandi ricchezze , che possede- 
va , ed avere a Vile; tutte le speVanzeti 
terrene,. e. ciò. che il mondo chiama for-' 
tuna, per non avere altro in cuore chs» 
Dio . La ilhwtte vedova S Marcella a- 
mica di S. Paola molto contribuì anch' es- 
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Beatone a quelle sante Vérgini , che la 
fìnta di loro pietà «.sparse dappertutto. 
La perizia nelle S. Scrittore , per la cui 
intelligenza studiò anche la Lingua Ebrai- 
ca-, la rese commendabile non meno 
per la. pietà, che per 1* dottrina. Ube- 
-ne grande, che tanto ella- , quanto -3*. Gi- 
rolamo, procuravano- alla Chiesa , dovè 
però' essere' combattuto dai nemici della 
grazia di G. G., che gelosi della- onni- 
potenza di questa grazia, volevano di- 
struggere i buoni effetti in olir poneva 
in lei ogni fidùcia-. L' eresiarca Pelagio 
già combattuto nei suoi errori istigò una 
turba di scellerati a- dare il- saccheggio 
ai monasteri di Betlemme, commetten- 
dovi, ogni sorta- di- eccessi bruciando le 
case, rubando gli effetti, e spargendo li 
sangue di molte innocenti vittime; senza 
che i .superiori del- luogo si dessero pena 
alcuna di arrestare un sì fatto disordine. 

Le S. Vergine, sofferse tatto con- eroi- 
ca pazienza, ed il Signore dopo di. aver- 
la provata con questa nuove tribolazio- 
ne , coronò in lei con- un trionfo di glo- 
ria ì meriti acquistati per mezzo della 
sua grazia, nell'anno 419, che era si 
cinquantesimo delia sua età. 

Lo spirito d'umiltà-, il disprezzo del- 
le ricchezze i l'obbedienze, e il rispetto 
ai genitori, e lo studio della S. Scrino- 
..: ;t v »j» ..' . V : • a . 
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fa , resero S. .'Easaochia nn* delle piò 3- 

lustri Vergini * che fiorissero sul prin- 
cipio del V. secolo. Impariamo dunque 
da essa a vivere piò premurosi di sape- 
re quello, che Dio vuole da noi, ricer- 
candolo e mella. lenura 'dei S. Libri; , .e 
interrogandone quei 4 cbe ci possono b«- 
-ne istruire , giacché per tal nwpzo orrer- 
.'«00 dalladirina misericordia quello spi- 
rito di umiltà, d'obbedienza, di distac- 
co dal mondo, che solo può meritarci 
-l'eterna gloria. ..* i. d i 

La Messa di quésto «giorno è della* D 0 . 
menica carpente; onde a forma àcH'af- 
viso premesso-ai -Ptinjo Tomo;;- r.'z : 

,■).-•! M a VANGELO - Vi 

E' preso dal Cap. 35. di S. Matteo, dova 
il Divino Maturo parlando ai tuoi Disce- 
poli paragona il Regno de Cieli a dieci ver- 
gini, che colle lampade alta mano vanno 
incontro -alle sposo* alla sposa. Fra que- 
ste , cinque erano stolte , e cinque savie . Le 
Stalle non- pensarono, Cornei* savie , a pren- 
dere colli lampade anco U vaso dell'oli* . 
■E pow*« lo sposo indugiava molto a ve- 
ri re, tutte si addormentarono T e dormirò- 
mot odiando sufi* metma notte si iidì un 
alto grido : Socé to eposo , correte ad i«- 
eontrarlo ■ te Vergini tosto tutte si alza- 
rono, e prepararono le loro lampade. Al- 
lora le stolte vedendo, che le loro lamp*- 
de per mancanza d'olio si spendevano , dis- 



! 

Digitized by Google 



4j; Settetiibrè .«4$ 

jerò> alle sàvie, dateci del vostro olio: al 
che esse replicarono: Nò, perchè a sorta 
non basti ni a noi, nè a- voi; piuttosto 
«mdate a comprare quello che vi mancai . 
Accadde adunque, che mentre erano an- 
date a comprarlo-, venne- lo sposo-, e quel- 
le che erana all'ordine entrarono alle noz- 
ze , e fa chiusa Lì porta. Tornarono le 
sitilLe , e g.h dissero-: Signore aprite anche 
a noi . Ala lo> sposo- rispose loro , che non 
le toamceva,. E fera vegliate, conchiude 
la sua parabola Gesù Cristo, perchè voi 
non sapete nè il giorno, ni loro,. 

Meditazione ; 
Il tempo della Morte 
I. Dee tss-r* C esercizio di tutte le virtù 

praticate in vita: 
a. Guai a chi mancheranno- aueste virtù.. 

PUNTO 1. 

CoBHd«Ìamo, che al rumore suscitatosi 
sulla inezia nutre , ed all' avviso che era 
micino lo f poso r si alzarono testo 1* vergi- 
ni, e prepararono le loro lampade , infon- 
dendovi nuovo olio, perchè fossero piò ri- 
splendenti al dì lui arrivo. Questo, ina- 
spettato rumore, e quest'avviso della vi- 
cinanza delle sposo è un'immagine bea 
manifesta- della nostra morte. Or se tutta 
la vita dee essere una preparazione alla 
morte, si può dire, che il tempo della 
■cute è quello dell'esercizio di tolte lo 
"3 
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TÌrti , senza delle quali non si saprebbe di 
«ver passata la vita in preparazione ali* 
morte. Felici noi, se come le vergini sa- 
vie, avremo il vaso dell'olio , vale a dine 
il deposito dell'opere buone , e di tutte 
le virtù , per farle rispondere in quel mo- 
mento alla venuta di Gesù Cristo! 1 

PUNTO 11. , ' - 

Consideriamo nello sconcerto, in cui si 
trovarono a qaell' inaspettato momento le 
■vergini stolte , perchè mancanti dell'olio 
per condire le loro lampade, la confusio- 
ne d'un Cristiano, che si troverà alia mor- 
te colie mani vuote di sante operazioni. 
Ed oh quàntoè grande il numero di tali 
Cristiani, che a guisa delle vergini stolte, 
vanno incontro ogni giorno alla morte, 
e non pensano a premunirsi di questo vaio 
dell'olio-, dormono nelle passioni e nei 
viti, e non f iflettono , che non avranno 
-tempo di procacciarselo! Che stoltezza il 
darsi ad intendere, che al capezzale, tra 
lo spavento , e lo sbigottimento potremo 
fare acquisto di quelle Virtù, che si son 
trascurate per tutta la vita , e senza delle 
quali non si paò ei»er riconosciuti per sudi 
-'da' G.Crutò, edBver<loogDallesuc nozzé! 

Illuminate, Signore, la nostra cecità, 
« dateci grazia di star sempre preparati 
'alta vostra vena»i affinchè in quel mo- 
mento specialmente ci troviate degni di 
Vói. v - 
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SETTEMBRE 

SS.CIPRIANOsGIUSTINA 

i •• - MAR T i ft fi": i r- 

SI celebra in qaesto giorno la Festa dìS. 
Cipriano soprannominato il Maga -, per 
(distìnguerlo dal celebre S. Vescovo di Car- 
tagine, « delia- Vergine S Giustina, che siti 
principio del' IV. secolo con un glorioso 
martiri» wimfemn» dei loro persecutorr. 

S. Ciprino fera nativo d' Antiochia j ed 
oltre 1* essere : rinomato per lo splendore 
ideila sua fam qiia e ricchezze i Jo studiti 
delle umane scienze , unito ai pi* rari ta- 
lenti .lo rese in breve celebre "anche foof 
della patria . I suoi genitori-, che erano 1- 
dolatri, lo desinarono fino da fanciullo Si 
rcrvizbdellc false Divinità Ninno pena»- * 
' to vi era pia di lui inteso dei profani mi- 
■ttìrj del Gentilesimo; e^poiche mólto si ap- 
plicò ancora all' Astrologia Giudiciaria, ■ 
ninno vi era meglio informato della su- 
perstizione dell'arte magica Per appfD- 
■jbiidtYrsi in questa vana scienza intraprese 
'il.vjagtiio di Babilonia; per apprenda re <i 
pitìarcàni misteri-lei CaUti, Raggiungen- 
do reità a reità 1 . flr quest* arte si valse per 
1 Bcdisfare all' impure sue Voglie, invocan- 
do i Demonj in aiuto delle sue -.frenate/i*. 
' Un buon Cristiano por nome Eusebio, 
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f5* SS. Cipriano e Giustina. 
c'.ic già 5I1 era stato amico è compagno ne- 
gli studj. volle disingannarlo, e richiamarlo 
da' ramo accecamento ; mi non solo di- 
sprezzo i saggi di lai consigli, burlandosi 
dei sacri misteri di. nostra Religione, ma, 
si unì coi più fieri persecutori per obbli- 
gare i Cristiani a renunziare il Vangalo.. 

Viveva in quel tempo in Antiochia una, 
Vergine per nome Giustina , ricca, e bella 
eltremodo perle doti del corpo, ma- più. 
assai pec quelle dell'anima. Un giovine 
Gentile ,ehe n'era invaghito , invano tentò 
di sedurla , perchè ferma nel conservare 
il tesori presioso della sua verginità , rir 
nuneiò-ad ogni prometta, e colle orazioni, 
e cen tina vita-mortificata e nascosra , im- 
plorava da Dio la grazia di conservarsi 
ferma nel santo proposito. S'indirizzò 
quel giovine a Cipriano, sperando che po- 
teste coi suoi incantesimi vincere e supe- 
rare 1» costamadella S. Vergine Cipria* 
aio di buona voglia si accinse all' impresa, 
ina inutilmente. Invocò i Demoni , e fece 
ogni tentativo per riuscirvi , ma finalmen- 
te dovè confessarsi vinto , e gli stessi De- 
moni gli dissero, che nulla potevano-con- 
irò i Cristiani , che in Gesù Cristo ripo- 
nevano ugni loro fiducia . 
. Confuso per tal fatto Cipriano , e tocca- 
lo internamente dalla grazia divina, pensò 
• convenirsi, e confortato da un pio Cri- 
stiano per nome Timoteo, cominciò ad 
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i applicarsi allo studio della vera Religione. 
La considerazione delle gravi iniquità da 

-lui commesse lo poie in tale agitazióne» 
che quasi era per disperarsi ; ma il Signore 
gli mandò il suo antico amico Eusebio, 
che confortatolo » sperar: rotto da Dio, 
purché avesse un cuore -veramenre contri- 
to ed umiliato, lo condusse al vescovo , e 
dopo il conveniente catecumenato risevi 
le acque salutari del battesimo, che riem- 
piendolo di nuova forza lo resero uno dei 
più perfetti Cristiani j Le gravi penitenze, 
con cui espiava le passate sue colpe , e gli 
esempi di singoiar pietà, con cui riparava 
agli scandali da lui cagionati , mentre hi 
rendevano caro a Dio, lo fecero abomine- 
vole davanti agli nomini. .. ■ -V 
Egli intanto distribuì tutto il suo ai po- 
veri ; ed essendo insieme colla S. Vergine 

- Giustina chiamato dal Governatore per sa- 
crificare agi' Idoli , confessò insieme con 
lei il nome di (ì. C. , e si dichiarò pronto 
a soffrire la morte , piuttosto che rinun- 
ziare alla fede . Fu dunque la Santa cru- 
delmente battuta, e a Cipriano sospeso in 
«ria furono scarnificate le costole con un- 
ghie di ferro, fattigli quindi gettare in 

Una caldaja piena di cera, • di pece bol- 
lente, vi stettero senza soffrire alcun dan- 
no lodando , e benedicendo il Signore . V 
Imperatore Diocleziano informato di raa- 
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e com pilarono a godere là gloria iti 

Cielo circa l'anno 304, 

La costanza dLS, GiusMna»ervadi esem- 
pi» ai-giaiiri per mantenersi sempre fedeli; 
,» Dio; e- la Conversione di- S: Cipriano 
.few* ai. peccatori , non indugiando, a, 
tornare al- Sigaoffli e- a placarlo con, 
una condegna' peni tema .«..,. t 

La Messa di questo giorno è in Move 
icgìi: nessi SS. Martiri'. 

IL VANGELO 

sV preso- dal Gap. 04 di S. Mùtuo, in 
eai G-. G. dopo dù aver parlato ai: suoi Dt- 

■scepoli delle- disgrazie , che crebbero flr- 
venute all' ingrata Gerusalemme , postosi<a\ 
sedere svila montagna degli Ulivi , essi gli 
domandarono in segreto, euando sarebbe 
ciò accaduto , a- quale sarebbe stato il se- 
gno' della tua venuta-* e della fine det 

■mando-. Ai che rispose loro il Divino Mat- 
uro: State iti guardia , parchi alcuno non 
vi seduca ;■ mentre verranno , molti- nel mìo 
nome, e diranno- di esser» it Cristo-, e 
sedurranno gran- quantità di persone . Voi 
udirete anfora parlar di guerre rumorose* 

-fio» vi turbate, dovendo ciò avvenire , ma 
non sarà questo il fine , Vedrete pure sol- 
levarsi popolo contro popolo, regno centro 
regno : vi saranno delle- carestìe , e dei ter- 
remoti in diversi luoghi ; e tutto qtiestonon 
sarà che it principio dei dolori . Allora vi 
troverete ad essere, ediati da tatti , a «#-. 
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g'òn del mio nome, parete. tormentati, ■£ 
fatti morire . In tate occasione accederà' au- 
éèrar,*4ke molti trover.mna dei -mótivì dì 
scandalo, si tradiranno , e si odieranno a 
i>ic«nda. Di pia ti susciteranno dei falsi 
prfìfeti , e sedurranno molti , E poiane l'ini- 
quità sarà giunta al -colmo, la- carità -d'unt 
gran numero ài persone si raffredderà . 
Afa sappiate, che quegli solamente si sal- 
varli, che .persevererà sino aila. fine. 

MEDITAZIONE 

.per uen esser sedotti dai Mondo 
=1. .Bisogna riguardarlo -come un paese 
straniero : 

&. Pochi lo riguardano-in $u&st f aspetto . 
i IOSTO -I. 

Consideriamo, the se- non vogliamo/e*- 
ser -iedotri . come ci -avv«ute G. C.,> men- 
tre ii vive - su- questa -tetra, è necessario 
riguardate il mondo come un paese stra- 
niero , ed. abitarci a guisa d'un viaggiato- 
re senza attacco, senza idea di restarci,* 
con or. amore , e ni) desiderio sempre vivo 
Ai quella celeste patria, che ci aspetta. 
Un'uomo,.cbe noii fa che passare d' un 
paese , non. vi si ferma che per tnfownarsi 
del cammino , che conduce dove -è-iìeter» 
minato di andare - Cammina tempre net 
decorso .del giorno, ne* prende riposo e 
nutrimento xheiper ilfeisogno . Altrettan- 
to dee fare un Cristiano, che pasta •per-' 
quett» mondo per andartene al Cielo. 
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»5Ó SS. Cipriano e' Giustina 
Tutti i desideri, che tendono al godimen* 
to delle -creature sono nostri nemici, * 
come ladri della pubblica strada, che ten- 
tano di toglierci i beni e la vira. Quanto 
è importante lo stare attenti per non esser 
sorpresi , e combattere coraggiosamente 
per non esser vinti. . 

punto Hi 

Consideriamo, che pochi son quelli , che 
vivono nel mondo come in un paese stra,-. 
niero , che ncn lo amino , che non nesiéno 
aedotti . Oh quanto e difficile il difendersi 
dai piaceri dei sensi,, dalla cupidigia delle 
ricchezze , e di tutte le vane e ree curio- 
sità, e dall'orgoglio ed amore degli onori, 
del lusso e delle umane grandezz* 3 ! La 
prima dì queste passioni è quasi l'unica , 
che ci faccia paura, e che si riconosca peri- 
colosa , Coli* altre due. facilmente ci addi- 
mestichiamo. Paesano queste per nobili, 
inclinazioni , si riguardano come caratte- 
ristiche onorevoli , e non si pensa quasi' 
mai a disfarcene. Oli mio Dio! Quanti vi 
sono amatori di .questo mondo, che non 
credono di amarlo,, e che si addormentano 
in questa falsa confidenza e seduzione ! 
■ Ah risvegliateci. Signore per vostra mi- 
sericordia da un sonno sì fatale, e rende- 
teci attenti ; acciò non siamo sedotti dall' 
amore di questo mondo, ne perdiamo di: 
vista quel cammino, che conduce alla no- 
stra vera patria. . ...» 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



«f. UTTBMIK1 

T & LINO 

PAPA E MARTIRE. 

SI. ino Papa » che dopo la morte dei 
. SS, Apostoli Pietro e Paolo governò 
la Chiesa di Roma, aveva già esercitato 
il ministero episcopale in quella gran 
Città sotto la cura e. la direzione dì 
quelli stessi Apaitoji.. Vogliono alcuni , 
che fosse egli nel numero dei ?2 Disce- 
poli eletti da G. Cristo; ina se queno è 
incerto, non pare , che possa dubitarsi, 
che egli non «a quel medesimo , di cui 
nella seconda : Epistola a Timoteo fa 
menzione S. Paolo. 

Per lo spazio dì dodici anni ammini- 
strò S. Lino la Chiesa di Roma* che go- 
dè in quel tempo una tranquillità gran- 
de i mentre la vendetta del Signore scop- 
piava sopra gì' infelici fcbrei , i quali 
viddero piombarsi addosso tutte le forze 
del Romano Imperio > rovinata la Cittì 
di Gerusalemme, il Tempio distrutto, 
finiti per sempre i sacrifizi legali , ester- 
minata e dispersa la Nazione. 

Mentre queste cose accadevano* S. Li* 
*p profittava di quella quiete , e di quel- 
la ttMtjaUliifct di cai godevano i Cri- 
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ariani, per propagale "la" tleligfcne-, perì 
ìsiabilire, e per confermare i fedeli nel- 
le fante màssime'? del «Vangelo. '„ e per 
preparare U Chiesa alla persecuzione, 
che doveva poi sostenwe- 

Noi iwn abbiamo verun riscontro -si- 
curo, che S. Lino consumasse la vita 
.col martirio; in» re consideriamo i tra- 
vagli grandi ^da lui sofferti per Gesù 
Cristo, possiamo a tutta ragione chia- 
marlo Martire, avendone .avuto la glo- 
ria ed il merito. La 'Chiesa -Greca ■ ne 
■fa solenne commemorazione . nei s di 
Novembre, -intierne con altri Discepoli 
del numero -dei ^a- . .Ma la Chiesa Lati- 
na da tempi anriihissimi -ne celebra in 
questo giorno Ja 'Festa, e grata alte *- 
Apostoliche fatiche di questo Successore 
degli Apostoli ha inserito il nome suo 
nel -Canone della Messa ,- affinchè - gior- 
nalmente glorificandolo, ^accendiamo le 
anime nostre di amore per quella Reli- 
gione, che per suo' mezzo si è propaga- 
ta tra tisi* ed implorando ,H -sua -prò- 
tenone ton imitarne' 4e virtù ,-«e meri- 
tiamo il braoato* soccorso . : 
■ 'SeguHatldo dunque io spirito di nostra 
Santa Madre la Chiesa, che nel propor- 
ci le feste in onore dei Santi vuole , che 
noi cerchiamo per quali ■ virtù giunsero- 
alia «miià, -affine -d'iraiiatU» ceasidi* 
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Stiamo In S. Lino il prudente zelo, eoa 
cui si cordasi» -rtt"MMto>t il tempo dal" 
auo Ponti&eato. Egli coltivò il buon se- 
iw^felh^idiviirà parola,' eh»- avevano 
sparto 1 rSineii Apostoli,,.*- colla cele*» 
grazta.i©ttenne > .«li& le sue pastorali, fa- 
tiche producessero molto, frutto*. Noi<na 
abbiamo de' luminosi riscomri.nella este- 
ta nr«pflf[aKÌone. del Vangelo , e- nella 
MManrabtlAf moltitudine di fedeli , che 
istruiti ; sotto U ; tuo- Apostolato^ . resero ' 
Delia-- persecuzione ,. che. ne succede , glo- 
riosa! «stjrM>nÌa T n»a" alla Religione, chd 
professavano . Questo zelo di, S. Lino in 
propagare e stabilire il Vangelo , fa per 
quanto si. vede accompagnato da qaella 
cristiana prudenza-, con .cai-vuolev il! Si- 
gnore , che ci diportiamo-. La pace, e la 
tranCfUillira, che godè ai suoi tempi la 
Chiesa-, ben ci dimostra , che il Santo 
nel- seguirne le .vie del Signore non 
prevenne i- tempi e i giorni-, che aveva 
destinato alla- prova della sua Chiesa, e 
così' c' v insegno a- non ~ impegnare nè noi, 
uè eli alui^in qaelle prove, e in quei 
pericoli- di tentazioni, nelle quali si fa' 
rovinosa cadot3 , quando per la presuli-, 
xjone nella; nostre forze c' impegnarne da 
noi medesimi .- . ; . ;i 
La Messa di questo giorno è in o no- 
ie deli' «tesso S. Pontefice e Martire. 
y ma •• " 
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B* pretó dal Cap. 14. di 5. Luca , e 
liene , cAe G. C. v«<irndi> m^/io pope/u , cA# 
io seguiva , gii ditte: Se qualcheduno -mena 
* me, e non odia ì! padre, la madre, la 
moglie, i figliuoli, i fratelli , te iettile, e la 
éua eletta vira , non pub esser mio discep** 
tot come non lo può esser chiunque noli por* 
l.i la tua croce, e mi segue. Poiché chi vi 
Ì tra voi % il quale valendo fabbricare una 
torre, non faccia prima i tuoi conti, per 
federe te ha tanto dà poterla terminarti 
■àccio non gli avvenga , che dopo di averla 
incominciata, lasciandola in tronco, tutti 
quéi c He passano non ti burlino di lui di» 
rendo: Costui ha comincialo, ma- aon ha 
potuto terminare la tuafahbrieaì O eiwe-i 
Mt'fóati quel Se , che uscendo in camp»' 
gna' pèr far la guerra a un altro Re , no* 
rifletta ss potrà attaccare con diecimila 
tomini uh nemico, che gii viene incontri* 
ton ventìmUaì E persuaso di non poterla 
fare cefi vantàggio, gli spedisce dei dépu* 
vatii ntsntrè ànCoVa è lontano, e gli fa del? 
te proposizioni di pace Cosi chiunque .ti 
■voi m»t nnunzii a tuitoab che egli 
non può esser mio discepolo. 
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MEDITAZIONE 

* Necessita d'i esaminarci spesto 
i. Se ti 'i veramente Discepoli di ff. C ? 
O. Quanto si trascura quest'esame, : 

PUNTO. K ^ 

■ Consideriamo , conte avendo fissato Ge- 
sù Cristo i caratteri dei suoi seguaci,, 
che sono un santo odio a tutte le cose, 
più care del mondo , ed un ardente a- 
roure alla sua Croce , la necessità in cui 
■iamo di esaminare spesso il nostro cuo- 
re, per vedere se in noi difatto si tro- 
vino- E a che ci servirebbe il passar lai 
vita nell'opinione di esser Cristiani, e 
ài comparirlo in faccia degli uomini j 
se tali non si fosse in sostanza* ed agli 
occhi di Dio ; e ci sorprendesse la mor- 
te senza il corredo delle sante operazio- 
ni ? Non ci contentiamo dell'apparenze; 
là giustizia cristiana non è quella de* 
Fariseii affatichiamoci di esser «ri di- 
scepoli di Gesù Cristo, se si vuole aver 
paite al suo regno. 
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»UNT«J II. 

Consideriamo I* indifferenza , in cui si 
▼ivc dalla maggior parte di noi tu quo*' 
sto importantissimo oggetto. Ci gloria- 
mo sì di esser seguaci di Gesù Cristo , 
ina non ci mettiamo in pena net vede- 
re, ebe ci manca quell'umiltà, quel 
basso sentire di noi stessi , quel distac- 
co dalle creature, queir eversione ai pia- 
ceri, e alle delicatezze di questa vita, 
quell'amore alle tribolazioni, al patire, 
alla Croce di Gesù. Cos'è questa nostra 
gloria, se non una vera ignominia? Ri- 
flettiamovi dunque spesto , e vergogna- 
noci di farci membra delicate sotto un 
capo tra fino da acutissime spine ( 

Ah Signore! illuminateci, e fate the 
rientriamo spessa in noi stessi, affinchè 
«moschi amo, se si «adirei molti, che 
camminano nemici ddlà vostra Croce * 
è ci affatichiamo sempre di esser fra quei 
pochi, che compongono il vostro picco- 
lo gregge . 
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: •£ SETTEMBRE 

: S. ■ T E G^Ì' : '^-;j ; 

VERGINE fi MARTIRE, vi 

S Tecla Vergine, Discuoia dell'Api 
. stelo S. Paolo , -nacque nella Licaoma, 
6 fu allevata negli studj delle belle let- 
tere , é della profana filosofia. Oltre 1* 
grazia e l'avvetteAza, di cui tra adorna» 
ella svm una gran forza ed energia nel 
parlarle» ma senza mai uscire dai limi- 
ti della modestia conveniente al suo sei* 
SO . Queste doti si perfezionarono in lei» 
allora quando istruita dall' Apostolo & 
Paolo nei dommi della vere Religione» 
giunse ad acquistare la divina scienze, 
SeU' Evangelio. . '.'in u 
Era S. Tecla Giovinetta , ■llorchè n* 
trovandosi V Apostolo nella citta d' Ito* 
■ilio capitale della Licaonia» rimase col- 
pita dalle verità , che « sentì annunzia* 
te ; e sebbene già Ororoessam rsposa «4 
un giovane Pagano d'una delle pie co» 
«derabili famiglie eli quel** citta , b(k» 
e d'un merito «ingoiar*, risolvè ài ri> 
maner Vergine , e di dedicarsi imeramea» 
te al servizio di Dia. tt padre «iojpo» 
«o tentarono in più modi , e ton mtnae* 
ce e con lueiflfhi di frastornali* dal su* 
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prcponimèrùoVina vati! fotone i loro 
tentativi , quantunque impiegassero l'au- 
torità del Governatore , che la condan- 
nò ad essere esposta alle fiere. ' 

Fu dunque S. Tecla condotta nuda. 
Bell* Anfiteatro, e lasciata in preda ai 
leoni; ma come racconta S Ambrogio, 
la sua innocenza, e la sua puma me- 
desima , le servirono come di velo per 
cuoprire quella ignominia : onde lieta e 
tranquilla comparve in mezzo ai leoni, 
che mentre erano di terrore agli spetta- 
tori , deposta ogni loro ferocia, rispet- 
tarono la S. Vergine, e se le gettarono 
ai piedi. Il Governatore a tal maravi- 
glia invece di appiacevolirsi s'irritò di 
più contro la Santa ,i istigato dallo spo- 
so di lei, che l'antico affetto aveva tut- 
to cambiato in odio, la condannò ad 
esser gettata nel fuoco. Il Signore però 
ebe l'aveva liberata dalle Fiere, volle 
preservarla ancor dalle fiamme, da cai 
esci libera, come racconta S- Gregario 
Nazianzeno, tenza che un sol Capello 
rimanesse bruciato. 

Questo nuovo prodigio arrenò la col- 
lera degl'Idolatri; ond' ella abbandona- 
ta la patria, e iurte le comodi à , che 
poteva godere nella tua casa, andò a 
trovar Paolo , per ricevere le sue A- 
postoUcbe istruzioni. Quindi ritirata a£ 
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fatto dal monda «Use il retta dei tasi 
giorni fino a una lungha vecchiezza» 
tutta occupata nell'orazione i e nell'eser- 
cizio delle pitt sub. imi virtù, e passò in 
fine al possesso di quella gloriosa coro- 
na , che con. tanti contrari ti era me- 
titara» Onorandola, li Chieta col mola 
di Martire » e chiamandola L Greci col 
none di protomartire del suo sesso. 

Quanto sia stata, poi io ogni tempo 
la celebrità, del nome di S. Tecla, si 
può facilmente, raccoglier* da questo, 
che nei secoli più: fiondi della, Ch:e^a » 
il maggiore elogio»' che il credesse di 
poter dare alle più san,re donne, era 
quello di chiamarle, nuove Tede ■ Così 
Eusebio chia-ma- una .S. -Marcire del suo 
tempo : così S. Girolamo chiama S Me- 
lania . Per la stessa ragione S Emmelia , 
madre, di S Basilio Magno avrebbe vo- 
luto, che S. Macrina sua figliuola aves- 
te portato queste nome: e S. Epifanio 
accoppia S Tecla con Ella, e con S. 
Giovanni Evangelista , e coi maggiori. 
Santi,, che tona venerati daila Chiesa. , 

Per concepire in fine quii venerazio- 
ne abbia per S. Teda la Chièsa,, basti 
il riflettere , che nella raccomandazione 
dell' anima , che si fa ai moribondi, co 
la propone come potente Avvocata pres- 
so Dio nel nostro passaggio all' altra vj-> 
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M . AHir valevole intercessione d! lei *- 
dunque raccomandum-uei fin da ora an- 
che- nm, se derider ra-tnò- di spermi e ma r- 
la efficacrssira* rn sWeneodb moattiira. 

La Messlrdi questo giorno i in onera 
di Mana Vergine- sotto il Titolo . dells 
Merced*^. * - , , , . 

l ' i '= 1 - It WIN6EIO .-'!5 V &§y 

i<- . b!:v'ì < t'i a-..; ì>u ti*.» -'.-j j:! 

• F'pftM-ttafCap: tu diS luca, e 
tiene ; *Aè rtrattw ii Citano Maestro an- 
riuffsiaw mWte V*ribì> dtf# lirjie , un* 
Dorina di mezzo alla fotta, alzando, la 
voce , gii disse: Beato il- venire , cne vi 
lift portato' e te mammelle , che avete' suc- 
chiato. Ma egli rispose : Beati anzi .quel- 
li > che ascoltano la parala- di Dia, « la 
custodiscono mettendola, in pratitm.- 

* ■ MEDITAZIONE . r . • ; 

ter incettar toit fratto la parola di Sia 
1, E' necessario distaccarsi- dalia terrai,. 
%. £ assettarsi a Gesù Cristo, r i 

littti ,;; -*nD il t' i" .Vis f n 

♦r' 's*.l.p--f.".*ri tl'.n or** ,»is*-:jì i :i 
, wo'h iu o ("i ir sif> , te ; 8 *j- f t 
-i-nq f !■■■ - ... e ,. : , ^ 
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AUKTO AE 

• Gon»*Eriàmo che se -beati swi -.quel- 
li , al dir di Gttò Cristo, i quali ascoi- 
cano ' la -parola di .Dio y e, se, noti. si può 
ascoltar con- frutto -la sua, divina parola 
senza distaoeacci da questa terra i rico» 
noschìamo dunque la ^necessità di abban- 
donare i pensieri e le idee basse e ter- 
rene per bene intendere le verna , cele- 
sti. Un -cuore pieno di vanità, distratta 
dalle voci confuse del mondo, allettato 
ed incantato dalle me false massime, è 
incapace di ascoltare le voci di; Pio-, a 
di sperimentare , la pace -e le delsezae 
del suo Vangelo . Nò che non si posso- 
no mescolarci dice ^Bernardo Santo . la 
Wikà di questa terra celle -riccbezre. del 
Cielo ; le verità, eolie falsità, le .cosa, 
teii^porali,,colCeteme. Intendiamola , se 
deaeriamo la veri beatitudine. 
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Consideriamo , che ólrre il distaccarli 
da questa terra, è necessario pure 1' ac- 
costarci a Gesù Cristo f cme quegli , che 
non solamente per mezzo dei suoi divi- 
ni insegnamenti ci ad J ita la <trada,mt 
che ci da ancora le Forze -per camminar- 
vi, e per giugnere all' eterna beatitudi- 
ne . Non ci contentiamo perciò come I* 
turbe di ascoltar -materia 1 mente Iddio» 
elle ci parla , accostiamoci a lui con fe- 
de , stiamo attenti a quello che e' ina*» 
gna, amiamo le tue verità, e yev me»* 
za dell' amore pressiamolo a darci la 
grazia di esattamente -praticarle . E che 
maraviglia , che sì scarso nella maggior 
parte di noi sia il frutto della divina pa- 
rola, se sì scarso 'è il numero di quelli ,. 
che ì'ascoltino con queste sante disposi- 
zioni? . t .. . , 2i,V iì u:«- ;■ 

Tirateci a vói , o Signore , colla vo- 
stra grazia, distaccando il nostro cuore 
da tutto ciò, che l'allontana da voi, e 
lo rende -sordo alla vostra voce; fateci 
docili attenti e -assidui Dell'ascoltarla, 
pronti nel praticarla ; e cosi saremo beati . 
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SS. COSMA e DAMIANO 

MARTIRI. 

I gloriosi Martìri Cosma e Damiano fu- 
rono fratelli, e nacquero dell' Arabia 
nel secolo terzo . Essi esercitarono la 
professione della medicina non già por 
interesse, o per acquistar gloria, ma 
unicamente per aiutare i loro prossimi, 
e per amor di Dio, aitine dì radunare 
Un tesoro di meriti per l'eterna vita. 
Quindi è che con greco nome erano chia- 
mati Anargiri , cioè senza argento, per- 
chè assistevano agl'infermi, e gratui- 
tamente gli curavano. 

Dimoravano essi in Egea città marit- 
tima della Cilicia, allorché, vi venne Lisia 
Governatore di quella provincia , pei far- 
vi la ricerca dei Cristiani , e obbligar- 
gli a sacrificare agl'Idoli. La pietà dei 
due Santi Fratelli Cosma e Damiano era 
troppo nota, onde furono de* primi a 
provare la persecuzione Vennero per- 
tanto presentati al Governatore, il qua- 
le adoprò ratti, i mezzi, per indurli al 
obbedire agli Editti Imperiali: ma rima- 
nendo essi costanti nella fede , e deprez- 
zando generosamente le lusinghe, e le 
o 
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minacce del Tiranno, furono condanna- 
ti al supplizio, e conseguirono la palma 
del martirio nel principio del quarto se- 
colo, sotto gì' Imperatori Diocleziano 0 
Massimiano . 

La memoria de' SS. 'Cosma e "Damia- 
no è sempre stata celebre nella Chiesa 
sì Greca che Latina , specialmente per 
Ì molti miracoli,. che-il Signore ha o- 
perato a loro; intercessione, e per meato 
delle loro reliquie . >Tra .le molte chie- 
se , che in onore di qn;sti"Santi'Martiri 
«cano a Dio dedicate nel!' Oriente gassai 
rinnomata fu quella , che l' Imperato* 
Giustiniano fece xon gran 'magnificenza, 
fabbricare, o piuttosto .ampliare ed or- 
nare nella città di Costantinopoli ,- in ri- 
conoscenza e gratitùdine di .avere otte- 
nuta prodigiosamente la guarigione di 
un'infermità, che l'aveva ridotto agli 
estremi di sua vita, 'mediante la inter- 
cessione di loro, che apparendogli in vi- 
sione gli restituirono la sanità ,1 Quanto 
poi alla Chiesa Latina , oltre la festa che 
in questo 'giorno ella ha istituita in ono- 
re, di questi Santi Martiri , manche nel 
quarto giovedì di quaresima implora il 
lóro- patrocinio tteìl 1 «razione dell' Un'aio 
é della Méssa; e quello che è più c'on- 
eidcrabile, egni. giorno nel Canone. della 
Messa la, speciale menzione di loto.- fa> 
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che abbastanza dimostra quanta sia sem- 
pre stata anche nell' Occidente la vene» 
razione, verso dei medesimi , e quale 'la 
fiducia , che; i .fedeli debbono, avere nel- 
la loro protezione. Ed' infatti S. Gre- 
gorio Tiuonese-, che- viveva'- nel sesto 
•ecolo, riferisca molte guarigioni prodi, 
giose, avvenute, al tempo. suo per mez- 
zo delle, loro reliquie, che si, conserva- 
nano, in* una chiesa- dedicata., in loro ©■■ 
nore nelle L GalIie.. Finalmente, anrichis- 
lima è. - tris Boma ira chiesa del Santi Co* 
•ma. e Damiano . fatta fabbricare nella 
Via. Sacca-da-S. Belice.Eapa cirC». 1' a«* 
ao 52B.; :' « »... .■ , -,ì^ 

Veneriamo- dbnqne con CtthO relrgio» 
la- questi, due. illustri Vincitori e Atleti 
di. G.- CV come glLchiama<il gran Teo- 
doreta ; e; invochiamo il loro patrocini» 
Belle oastte- infermità; non solo corpora* 
lì, ma ancorai spirituali i che sono le 
più pericolose, ej che richiedono m ag- 
gio rmeme- ùu nostra premura e artenzie- 
ne. E per; meritarci lèi loro valevole in- 
tercessiotte imitiamogli nel distacco che 
eiibero essi dai beni, di questo mondo, 
rinunziando noi pure al fasto , alle ric- 
chezze, ed alla vita, medesima, onde 
possiamo arrivare, con essi a| possesso 
dell'eterna vita.. 

O 2 ' 
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La Messa dì questo giorno e in onore 
iegti stessi SS. Martiri. 

• . IL VANGELO 

' E' preso dal Cap. 6. di S. Luca , e dicci 
the G. C. essendo disceso dal monu i» 
Compagnia de' suoi Discepoli , si fermò nel 
piano, dove accorse da tutte le p.irti una 
gran moltitudine di popolo, venuto per a' 
scottarlo , ed esser guarito dalle sue ma- 
lattìe , come avvenne perfino a quelli , eh» 
èrano posseduti dagli spiriti immondi; af- 
faticandosi perciò ognuno di toccarlo per- 
chè usciva da lui una virtù , che risanava 
tutti . Allora Gesù alzando gli occhi verso 
i suoi Discepoli disse loro: Beati voi , cha 
siete poveri , perchè vi è riserbato il Regn* 
di Dio . Beati voi , che avete fame , pereti 
sarete saziati. Beati voi, che ora piange- 
te, perchè riderete . Voi sarete beati, afri 
forche gli uomini vi odieranno, vi sepa- 
reranno, v' ingiurieranno , e v infameran- 
no a cagione del Figliuolo dell' uomo . Ral- 
legratevi in quel giorno, e tripudiate dal-, 
la gioia, perchè una gran ricompensa vi 
i riserbata, nei Cieli. 
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l%. ~ , I piaceri dì questa vitti ■ 
\. Non ci conte/itane appieno;, , ; 
a. £ ci privano dell' eterna beatitudine . 

rjup Tfh j.. ; ; -, 

- ' i-:.....:. \ ■ . ■ ■ '•' ".i 

Consideriamo , che se I» tristezza e il 
piamo sono il mezzo per esser beati , co- 
me ci cjice G C, è manifesto, che la 
gioia ed i piaceri di questa vita non 
posson darci quelle contentezze, che de- 
sideriamo. La giornaliera esperienza ci 
convince di questa impor irtissima veri- 
tà . Che risente infatti d* bene l'avaro 
dopo di avere accumulato le sue ricchez- 
ze, che pop sia amareggiato dal timor*, 
di vedersele rapirete dal ricordo di do- 
verle lasciare alla, morite? 4 Ubertino 
dalle sue sozzare, il golosp dalle sue 
crapule, 1* iracondo dai suoi ^asporti , 
che trovano in se di .contenti qopo lo 
sfogo di loro paswpai.se non dei crude- 
li rimorsi, e degji ^m^inenfi^em'? Ab. 
nò che la contentezza e la .pace non è 
che per quelli , che ^m,ano > legge del 
Signore ! 



• 3 
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PUNTO -Iti 

Consideriamo, che i piaceri Ai questo 
mondo non solo noti ci contentano ap- 
pieno , e n»n formano la nostra vera 
allegrezza nella vita presente , ma ci 
privano anzi di quelle felicità, a cui 
debbiamo aspirare nella futura- Il Di- 
vino Maestro nelle regole , che ci pre- 
scrive, assegnando il premio d'una bea- 
titudine eterna per chi le osserva, aste- 
nendosi dal fare oggetto e fine d'ogni 
suo desiderio i piaceri di questa terra, 
ci addita anche la privazione ,* a cui ci 
sottojionghiamo dell'eterna felicità. Che 
stoltezza dunque non sarebbe la nostra 
di cercare per un moménto il godimen- 
to dì falsi contenti, e "perdere un eter- 
nità di veri piaceri! Eppure quanto è 
grande il nomerò di questi stolti. 

Guardateci voi , o Signore, dal la- 
sciarci trasportare dai vani piaceri delle 
nostre disordinate passioni, e facendoci 
fino da questo momento risentire quella 
gioia, che si tròiri nell'amarezza e nel 
pianto del nostro esilio , conduceteci all' 
eterna promessaci beatitudine . 
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DUCA 'DI BOEMIA É MARTIRE, f 

SVencesIao nacque da Urarislao Duca 
. ài Boemia, principe saggio e vaio-' 
roso 1 , che professava la Religione Cri- 
stiana, e di Uraomira Principessa Pagi- 
na e di' costumi empì e crudeli ; A dif-* 
ferenaa'dél suo fratello minore Boleslao, 
a cui istillò la madre turco il veleno 
della sua perfìdia conrro la Religione di' 
G. Cristo, fu egli educato dalla sua san- 
ta avola Ludmilla, donna di gran pietà, 
é da lei ricevè i semi - di tutte quelle 
virtù, che in lui poi produssero abbon- 
dantissimo frutto. 

Nella minore età di VencCftao, e defr 
fratello Boleslao , morto il comun padre J 
Draomira prese le redini dèi governo in 
qualità di Reggente, e profittò dell'oc- 
casione per perseguitare 1 e distruggere 
con molti editti la Cristiana Religione. 
Gemè per lungo tempo Ludmilla su di 
questa empietà, e non vedendo altro 
compenso, insinuò al nipote Venceslao 
di prendere esso il governo dello Stato, 
assicurandolo che lo avrebbe assistito 
colla sua. opera e consigli . Si lasciò dun- 
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epe il Giotrane dichiarar Plica dagli Stati 
della Boemia con. generale sodisfazione ; 
e per rimuovere ogni differenza , the po- 
tesse insorgere, cedè al fratello minore 
una provincia di là- dall' Elba » che da 
quel tempo prese da lui ii nome di Bo- 
leslavia, e forma uno dei principali Cir- 
coli della Boemia.. 

La Madre Draomira, trovandosi cosi 
■concertata nelle sue empie misure, la- 
sciò la città di Praga, e si uni con Bo- 
leslao, perchè piò si confaceva col suo 
naturale libertino e crudele. Meditava 
ella intanto come vendicarsi delle santo 
risoluzioni del Figlio, ed il primo pas- 
so si fu di fare assassinare la savia Prin- 
cipessa Ludmilla, con estremo dolore dì 
Ven.ces.lao , che adorando le divine di- 
sposizioni altro sfogo non dette al suo 
cruccio, che quello di piangere ai piè 
del Crocifìsso ■ 

Mancata a Venceslao l'assistenza di 
Ludmilla, Radislao Principe di Curima 
e/edè di potere facilmente invadere gli 
Stati .di un Principe giovane e debole , 
• gli dichiarò la guerra. Non mancò 
egli di spedir dei deputati, per udire quali 
erano le pretensioni di questo inaspetta- 
to nemico, e per accomodarle: ^poich^ 
jiuscl inutile o«ni proporzione pacirjga, 
allorché le due armate erano per venir» 
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alle inani, propose nuovamente Vence- 
slao , forie per ispirazione speciale, dì 
risparmiare tante* sangue innocente , e di 
venire fra loro due a disfida, che deci- 
desse della sorte dei due Stati . Accettò 
Radislao l'invito, e con stupore dell'ar- 
mate spettatrici, si. vedile il nemico di- 
sfatto a* piè di Venccslao implorare quel 
perdono, che ottenne. v. 

S Venceslao rimasta così in pace nei 
suoi Stati tutto si applicò a riordinar- 
ne gli abusi , e ad estendere con savie 
leggi il culto della Cristiana Religione, 
facendosi egli in faccia dei suoi striditi 
il modello di tutte le virtù- L'iniqua 
Madre però non perdendo mai di vista 
la dì lui rovina, le parve esserne venu- 
to il momento nella nascita d'un figlio 
del fratello Boteslao; servendosi di que- 
sta occasione per invitarlo a venire a 
Boleslavia , ed onorare colla sua presen- 
za un'avvenimento sì fausto, che assi- 
curava il principato della Boemia nella 
loro famiglia. Egli vi andò, ed essendo 
solito nella notte di alzarsi ad orare, la. 
Madre istigò l'iniquo Boleslao a trafig- 
gere in quella circostanza col ferro il. 
proprio Fratello, come fece, privandolo 
così della vita e del regno , ma procac- 
ciandogli però nel tempo stesso un re- 
gno, che non avrà mai fine. Ciò »t- 
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venne ai 28. di Settembre dell'anno 929, 
e secondo altri 930". 

Coja noni può , maLl!e!ucazione ? Spec- 
chiamoci, in. questi; due Fratelli, e ne re* 
«eremo convinti.. Quanto è. imporrante 
queiti. riflessione: p*f i genitori , e quan- 
to saranno debitori, al . tribunal, di. Dio 
della buona, o cattiva, riuscita dei loro 
figliuoli, se non avranno adempito con 
•Rattezza a questo dovere!: 

La Mensa di questo giorno è in ono- 
re deli' messo S.- Marme = 
il. vaKoblo- 

E* preso dal Cap ìo.di S. Matteo, dove 
G C. dopo- varie, istruzioni date ai tuoi. 
Discepoli soggiugtìé toro , che non e' ira* 
maghino, che egli Sia venuto- a portar* 
Sopra Questa terra la face;, ma anzi la 
Spada , per separare il figliuolo Hai padre, 
la figliuola dalla madre , la~ nuora, dalla, 
suocera; poiché l'uomo avrà' per- nemici 
quelli della sua medesima casa ..Che chiun- 
que amasse suo padre ,. sua: madre, e i 
tuoi figliuoli pi&: diluì, non sarebbe degno 
del suo amore: Che chi ne volesse esser 
degno 1 prenderebbe la sua croce , e lo «- 
guirthbe . Gh& quegli che bramasse di con- 
servare la sua vita-, la perderebbe per a- 
mor suo ■ Che chi ricevesse nella sua casa 
in suo nome ** essi, o un profeta, o u% 
giusto, in qualità di profeti* o di giusto, 
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riceverebbe lui medesima, e quello che l'ha 
mandato, e la ricompensa -e la mercede 
del profila , o del giusto . 'Che chiunque 
finalmente desse un-sol bicchier' d' acqua 
fresca al minimo dei suoi -seguaci, a que* 
sto titolo di esser suo' seguace, gli assi- 
cura , che non- resterebbe privato della sua. 
ricompensa. 

MEDITAZIONE 
La carità rende grandi 
I. Le opere più piccole di misericordia: 
a. li le più grandina nulla vagliano tenr 
za la carità. 

rp, Ut n t o i. 
Consideriamo , che le opere ptà pic- 
cole di misericordia possono produrre in 
noi dei meriti grandi , quando derivano 
dalla carità ■ Ci assicura G C , che an- 
che un semplice bicchier 'd'acqua fresca, 
somministrato -ad un -suo povero, e per 
il suo. -amore non sarà -senza-merceile. 
La carità si è quella, che rileva le più 
piccole azionile che ne fa il merito , e 
Dio non -ricompensa che la -carità, per- 
chè la sola carirà onora 'Iddio . 'Chi vi 
è dunque 'Ai not .per quanto mise: ab:lis- 
sìmo , che -non possa esser ricco nel di- 
vino cospetto, se benché privo dei beni 
di questa terra, abbonda nel cuore di 
carità, e col cuore supplisce dove non 
può arrivare la mano? Oh felici noi. 
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se s'intendesse e si praticasse questa im- 
portante verità ! 

PUNTO II. 

Consideriamo, che anche le opere più 
sublimi di misericoidia a nulla vaghono 
se non sono accompagnate dalla carità. 
A che mi gioverebbe, diceva l' Aposto- 
lo , il distribuire tutte le mie sostanze 
ai poveri senza la carità? Ma noti è e- 
gli pur troppo vero, che sebbene la fe- 
de ci assicura , (he le persone dei pove- 
ri sono imag;ni di Gesù Cristo , e che 
egli medesimo soffre in loro come in sue 
membra la povertà, la nudità, la fame 
e la sete; miiladimeno o si trascura 
di sovvenirle, fingendo di non saperlo, 
o se le sovvenghiamt), lo facciamo sen- 
ta il sacrifizio della carità , che solo ren- 
de le nostre opere e noi grati al Signo- 
re? Badiamo bene di non cangiare in 
motivo di nostra condanna ciocché dee 
fare il fondamento di nostra eterna sa- 
lute . 

Ravvivate, o "Gcò, la nostra fede, 
facendoci riguardare sempre voi nelle 
parsone dei vostri poveri , rendetela o- 
perativa per la carità, sovvenendogli nei 
loro bisogni , affinchè siamo riguardati 
da voi nel giorno del gran sindacato. 
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ap. SETTEMBRE 

3 MICHELE ARCANGELO 

E TUTTI GLI ANGELI 

ESulta in questo giorno la Chiesa so- 
lennizzando la Festa dei Santi Angeli, 
ed è ben ragionevole , che a questi Bea- 
ti Spiriti, di cui il Signore si serve pet 
la salute dei suoi eletti , noi rendiamo 
ossequio e venerazione ,, „ : - 

Quando Iddio colla sua onnipotenza 
creò il Cielo e la Terra , e le cose tut- 
te visibili ed invisibili . creò ancora un 
numero grande di Angeli, che sono puri 
.spiriti; li creò, come avverte S. Agosti- 
no, in una buona volontà, vale a dire 
in una volontà saggia, in un amor ca- 
sto, pieno di rispetto per la grandezza, 
e per la bontà di Dio; e creandoli in 
Dna natura tutta pura , e immune d'ogni 
macchia, sparse nel tempo stesso in loro 
il dono della sua grazia: Simul in eis 
condens naturata, & largiens gratiam. 
Tra essi uno dei più favoriti da Dio , e 
ornato di singolari prerogative fu Lucì- 
fero, come rileva dal Profeta Ezechiele 
lo stesso S Agostino. Lucifera però in- 
vece di dar lode a Dio, che era stati 
«rio di lui cosi liberale, e invece di 
... .V... aiV.i J» . 
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i'^ft S. Michele Arcangelo 
rendergli il dovuto -omaggio dtaòVrazìo- 
fta, di gratitudine, e di amore, si levo 
in superbia, si compiacque vanamente di 
se medesimo, e dei doni, di cui si vede- 
deva ricolmo , e ricusò 'di prestare a Dio 
la dovuta dipendenza e obbedienza, co- 
me se da se stesso, e colle sue proprie 
forze potesse divenir felice * 'beato. Il 
funesto esempio di sua superbia e di sua 
ribellione fu da molti altri Angeli segui- 
tato, essendo comune opinione che fosse 
la terza parte di essi . Al loro delitto fii 
pronto il garti^o terribile, con cui la 
divina giustizia represse l'orgoglio di quel- 
le infelici creature . -Furono *utti preci- 
pitati dal Cielo nel profondo abrs=o deli' 
Inferno, e condannati ad eterni tormenti . 
Spogliati del prezioso tesoro della grazia, 
e degli -altri doni soprannaturali, di cui 
erano arricchiti, e Lucifero e i suoi se- 
guaci divennero Angeli di tenebre, e di 
Principi della Corte Celeste divennero 
l'abominazione del Cielo e della Terra, 
e l'oggetto dell' ira « della vendett* 
dell'Alassimo. ( iv-f. t * 

' Gli altri Angeli co* S 'Michele alla 
testi profondamente fa Sbassati davanti alla 

maestà del loro Dio coli' amore , -colla 

■fedeltà, collo «lo , che avevano per la 
glòria di lai , da cui tueto riconoscevano, 

■ed a cui rttttf riferi van<vcoa>bw«K)Bo, 
come dice S. Giovanni , e vinsero gli An- 
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geli, ribelli-, e. gli cacciarono dal Cielo; 
e cosi meritarono da Dio di esser ne* 
(cmpre stabiliti e confermati in quella 
santità» in cui erano creati, e ren par- 
tecipi dell'eterna beatitudine. ; . , ; - 

Di tre. soli di questi Beati Spiriti si è 
degnato il Signore di manifestarci il no- 
me ; e sono S. Michele, S, Gabbrìele-, e 
S. Raffaele. In questo giorno, pertanto, 
in cui di tatti gli Angeli, si. celebra, la 
vittoria , e il glorioso trionfo, si nomina 
■specialmente S, Michele, come il Capo, 
e il Principale tra tutti, affinchè la. vit- 
eria il trionfo loro sia a notdi. ecci- 
tamento pai' imitargli 

Glorifichiamo dunque- il Signore ..che 
tenne fermi i suoi Angeli nella buona 
volontà , éd imploriamo il loro «occorso 
nelle tentazioni di questa vita -, affinchè 
mentre i Demonj tono occupati continua- 
mene per farci compagni nella loro di- 
«gnazia , portandoci ad imitarli nella ri- 
bellione, e neiia ingratitudine;, gli An- 
geli Santi; ci assistano e ci custodiscanp 
nella umiltà e nella subordinazione a 
Dio. Onoriamo specialmente il Signore 
in Si Michele , il quale fatto da Dio, do- 
po l' abbandono della Sinagoga , il difen- 
sore e il protettore della Chiesa, di cui 
ci pregiamo di esser figli, non mancherà 
di assisterci in tutti i nostri bisogni, 
ì: .1. . ... i ^t-a xj* ;;,iP.& . .., . r 
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it* S. Michele Arcangeli 
Lt Metti di questo giorno è in ono- 
m della stessa Solennità. 

IL VANGELO 
E' preso dal Cap 1 8. di S. Matite , e con- 
tieneceme essendonata questione fra i Di- 
scepoli , chi di lato fosse il maggiore nel re- 
gno de' Cittì ; il Divino Maestro avendo chia- 
mato un fanciullo , lopose in mezzo di loro , 
■e disse: Io vi assicuro che se voi non vi mi- 
terete , c tion-divertete come fanciulli , non 
tntretete nel regno de Cieli . Chi dunque per 
l'umiltà diverrà piccolocome questoftnciul- 
tó, questi è il maggiore nil regno de' Cieli £ 
chiriéeverà ih mio ngméuno di questi fan- 
ciulli, riceve me stesso. Acni poi arrecassi 
scandoloa uno di questi fanciulli, checreda- 
no in me, sarebbe meglio che gli fosse attac- 
cato al collo una macine, che girasi da un 
giumento,- e fosse gettato nel profondo del 
mare . Guai al monìoper cagione degli scan- 
dali. Egli Ì necessario che ne accadano; 
guai però aW komoper cui succedono . Che se 
la vostra mano, o il vostro piede vi fisse 
occasione di caduta , [roncategli , e gettate- 
gli vìa ; perche meglio i t'entrare zoppi o 
con una sola mano nella vita eterna, che 
con due piedi, e due mani esser precipitati 
nel fuoco eterno . Come pure se il vostro oc- 
chio vi fosse motivo di scandolo e di caduta, 
cavatevelo, e gettatelo via ; poiché meglio 
' è per voi l'entrare con un solo occhio nef/a 
vita etema , che con due esser precipitati 
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^ jtl faoco dell' Inferno .Che però guardar 
tevi bene dal disprezzare alcuno di questi 

fanciulli: pe<oc,chè vi dicq, che i loro < An- 
geli . tfi .Cielo -veggono sempre la faccialei 
mio Celeste Padre. 

,. . . MEDITAZIONE .... 

... . S, Michele Arcangelo'..'. 

.1. Vince coli' umiltà la superbiadi Lucifero: 
A. Combatte tuttora per noi contro il De- 
monio . 

_T UH T.O l. 
Consideriamo, che su nei Cieli tra gli 
Angeli di Dio non vi è alcuno maggió- 
re in eccellenza dell'Arcangelo S. Mi- 
chele, sica me quegli, che obbedientis- 
.timo e fedelissimo al suo Dio alzò ban- 
diera , combattè insieme coi suoi Lucife- 
ro e gli altri Angeli nhe,Ilj, e riportò 
.completa vittoria- Chi vi è- esclamava, 
che pretenda . di uguagliarsi a Dio , e di 
_non restargli soggetto? Quis »t Deus? 
.Ed al risuonare di queste parole rimase- 
ro vinti e disfatti col loro' capo .quelli 
spinti superbi, discacciati dal Cielo, e 
condannati' ad eterne fiamme . Rallegria- 
moci conquesto Principe della milizia 
. celeste; ardiamo sul. di lui! esempio di 
; zelo per l'onore, e per la gloria di Dio; 

e per poter combattere e vincere come lui 
. i più potenti nemici, impugniamo fér- 
me, della sanca umiltà, che sola ci rcn* 

• -, - ... n .-, . 
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174 S. Michele Arcangelo 

de soggetti ed obbedienti tùli grande»* 
di Di» c a suoi santi voleri. '-. 1 ■- ■» 
, . " , " punto 'ir.' - *, 

Consideriamo,' che Uicifehj ed ! sdt» 
seguaci , benché vinti e discacciati dal 
Cielo, continovando tuttora la guerra, 
e combattendo contro di irai, per allon- 
tanarci dal servizio di Dio , e farci per- 
dere t'eterna ricompensa; F Arcangelo 
S. Michele accorre tuttora in nostro soc- 
corso , combatte in nostro favore, e ci 
difende dai 'loro assalti . Riportgbiamoci 
dunque sotto la sua protezione , militia- 
mo sotto i suoi stendardi, deporrghiama 
ogni presunzione e superbia, adempia- 
mo la legge santa di Dio, e vincere- 
mo con lui il Demonio, T obbligheremo 
■ lasciar la terra , e a nascondersi nell' 
Inferno Ah'' e donde mai sono finora de- 
rivate tante nostre perdite, se non dall' 
aver lasciata la parte di questo nostro Di- 
fensore, è d'aver seguito quella di Lo- 
ci fero nostro capitale nemico? Deploria. 
mo una sciagura si grande , che né ab- 
biamo ragione.. "' ; "' 

Principe gloriosissimo, destinare daDio 
alla nostra difesa . voi sosteneteci itegli as- 
salti Continui, che ci dà il Demonio nei 
giorni della nostra vita , vói difendeteci nel 
punto specialmente della nostra morte , af- 
finchè non prevalga i l comune nemico , ma 
insieme con voi abbiamo parte alla gloria. 



Digitized by Google 



Digitizsd by Google 




Digitized by Google 



ti:.'- J». SETTEMBRE , t w 

S. GIRO IMO' 

t . ■ ; * ,U '. . ■ ■:;.■.>;:, 

DOTTORE DELLA CHIESA . ; > 
« ; ; . . .■ • c ; , i- il.. ;: e: i tv i 

S Girolamo nacque in Strìdone cìtik 
. dellMlliria circa 1* anno 33*. di ontf. 
Iti , Cattolici e facoltosi genitori, eh* 
ebbero tutta la premura di fornirlo d4 
"virtù e di scienza, : e specialmente di 
quella vera dei saliti , istillandogli fino 
dai primi anni le più 'sòdé massime di 
Religione.- Appena fu gitiat© all'adole- 
scenza, il padre lo mandò a Roma , do- 
ve sotio valenti maestri vi fece grandi 
progressi negli studj ; ma abhand'inaro 
a se ; stesso,- e allertato dai «attivi com- 
pagni, 'si dette ad una vita alquanto li- 
cenziosa- e. disordinala-. Il Signore però, 
che se Io era riserbato ; per illuminare 
la Chiesa colta /dottrina , e colta pietà, 
non permise che lungamente si lasciaste 
.trasportare dal fuoco delle ree passioni. 

V amore granite che S.- Gioiamo »- 
Vevà aHo studio ; e i sentimenti di Re- 
' ligione istillatigli sino dall' infanzia dal 
padre, cominciarono a risvegliarlo da 
: quei viziosi 1 abiti, nei quali' si era im- 
merso; ed in breve conoscendo il sijo 
fello fu dalla grazia del Signore corset- 
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to e guarito. Ricevè il battesimo colle 
plii umili disposizioni, e fin d'allora a- 
vendo deliberato di --viverre nella conti- 
nenza, fi dette ancora per' tale oggetto 
■gli esercizi pià laboriosi di penitetua. 
Per meglio riuscirvi, dopo aver fatta 
grandi acquisti di libri , per applicarsi 
specialmente allo studio delle S. Scrit- 
ture, pensò di ritirarsi in una solitudi- 
ne , abbandonando i comodi della casa 
paterna. Scelse a tale oggetto un deser- 
to nella Provincia di Calcide sui confi- 
ni della Siria e dell* Arabia , e quivi con 
pochi amici passava ì giorni nell'ora- 
zione , nello studio, e in un austera 
mortificazione. La riputazione grande 
eli sua dottrina lo messe in commercio 
di lettere colle persone pia dotte , che 
allora vivessero , e fin da quel punto 
cominciò a rendere degl' importanti ser- 
vigi alla Chiesa. - .. -, ! 

Godeva il Santo in quel ritiro tutti i 
piaceri d' Una vita tranquilla , quando il 
Signore lo volle provare colle più dure 
afflizioni. Perdè in poco tempo i, suoi 
«mici e compagni d'orazione e di stu- 
dio, che seco aveva, essendone alcuni 
morti, altri partiti di là per 1«W fac- 
cende. Fu egli medesimo assalito da 
grandissime malattìe corporali, e da ten- 
tazioni violente d'impulita, in cui gU 
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sì risvegliarono alla rr ente le deli rie di 
Roma, e il desiderio di quelli agi, clic 
aveva abbandonato . Raddoppiò m tale 
stato le penitenze e i digiuni, e si sog- 
gettò al penoso studio della Lingua Ebraic 
ca, con cui potè pniessere utilissimo al- 
la Chiesa. A questi travagli altri ne suo 
cessero per parte dei monaci della Siria, 
C a cagione del grave icfexM d' Antio- 
chia . Per quanto egli fosse lontano da 
entrare in queste brighe, pure dovi sof- 
frire la persecuzione , e abbandonare U 
ritiro di Calcide* ■....< . ■v 

S. Girolamo obbligato quindi qup-f 
-per forza a ricevere l' Ordine Sacerdota- 
le, protestò di non volere essere ascrit» 
to ad alcuna chiesa particolare ; e pie- 
no d' Umiltà non volle mai esercitarne 
le funzioni. Il Papa S. Damaso però, 
che ne conosceva i meriti , lo volle pres* 
so di se, e se ne valse utilmente: nel 
governo, e nella sollecitudine universa- 
le di tutta la Chiesa ; e intanto coi gran* 
di stadi, che aveva fatto sulla S. Scrit- 
tura, lo animò al lavoro delle Versio- 
ni, che tuttora sono l'ammirazione dei 
dotti , e la consolazione dei veri Cristiani' 

Uopo la morte di S, Damaso perse* 
guùaco e calunniato in Roma, dovè ab- 
bandonare quella città ; e ritirato» in 
Betlemme, quivi coasamò. nel ritiro, nel 
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digiuno , mflUamùoae, nella macerazio- 
ne del «io corpo, e- negli studjsacrigLi 
ultimi trentacinque anni della suavita. 
Quanto- scrivesse perla illustrazione dei 
Libri Santi , per la confutazione dell' E- 
resìe , per- la direzione dell'anime, è 
difficile a dirsi e a comprendersi . Final- 
mente riposò nel Signore ai 30. Settemr 
bts dell' anno 420. 

Ammiriamo le- tante fatiche e. tribo- 
lazioni di questo Santo, riconoschiamo i 
frutti di tira vera, penitenza nei: meriti 
grandi, che si acquistò; e studiamoci per 
quanto si può di seguirne V esempio 

La Messa di questo giorno è in onore 
dell' «tesso' 3. Dottore. , r ;; ; . r ; 

IL VANGELO 

E" preso dal Cap. 5 di- S. Matte», ti 
è un* continuazione dell' ammirabil discor- 
to fatto da G. C agli Apostoli sulla montar 
gna ,-nel -quale fra le altre cose ricorda loro 
di dovere essere il sale della terra , e la lue* 
del mondo, per condire ed illuminare le menti 
degli uomini eolle loro virtù-, e sante-, epu- 
razioni , perchè da tutti sìa glorificato Iddio. 
Quindi soggiugne loro , che non è venuto « 
distruggere i prof ti e la legge, ma anzi « 
perfezionarla assicurandogli che il Ciel* 
e la Terra non avranno fine, sino a tante 
che non sia perfttamente adempito, quunfo. 
»U fCÙtto nell* legge « nei profelij 
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thi trasgredirà il menomo , dei comandi*- 
menti . che .vi sono regi$trati.+#arà esclu- 
so aal regno dei Cieli: e chi esattamente 
gli adempirà, goderà.di quel beato regno. 

MEDITAZIONE 

S. Girolamo 
I. Fu sale delU Terra per la sua santità: 
3- Luce del mondo per la sua dotlii.a. 

PUNTO I. 

Consideriamo le strade battute da S. 
<jirolaino per arrivare alla più sublime 
«Entità, e per divenire col suo esempio sale 
•della terra , insegnando agli altri, come 
ipreservarsi-dalla corruzione di questo mon- 
tilo perverso .Rinunzia agli agi delia-vita, 
«Ile morbidezze della carne , alle vanità 
-d' ogni terrena speranza , abbandona, .il 
•mondo, si seppellisce in un deserto, ed 
ivi non si occupa che. nel macerare il suo 
corpo colle più austere .penitenze , nel 
combattere le tentazioni del nemico Ir- 
-fernale t -nel raed .tare Ja legge .di D.e., 
•el palpitare e piangere al ncordodei tre- 
mendi'divini giudizi . Oh grand 'esempio e 
mai questo per tutti quei che veiwatio se- 
riamente all'eterna salute! Che follìa non 
è mai di coloro , che si danno ad intenderà 
.di potersi salvare ravvolgendosi tutto gior- 
no nelle delizie d' una vita molle e sensua- 
le? Disinganniamoci, non. vi e che una 
strada , che conduce alla, vita eterna. U Kc- 



Digilized by Google 



fRo S: Girolamo 



gno de' Cieli patisce violenza, ci dice G.C, 
• isoli violenti lo rapiscono. 

punto il. 

Consideriamo la luce 'folgorantissima, 
che tramandò questo Santo dall' istesso suo 
ritiro coi tuoi mirabili insegnamenti , per 
illuminare quei, che vivevano in mezzo 
al mondo, onde non si lasciassero sor- 
prendere dalle tenebre, e si affaticassero 
«T indirizzare i loro passi nelle vie del- 
la verità e della pace. Che gloria per 
lui di essere stato destinato da Dio ad 
esporre ai fedeli i tesyri delle Sante Scrit- 
ture, perchè camminando dietro questo 
lume infallibile giugnessero al possesso 
delle vere ricchezze! Chi può finalmente 
ridire il suo zelo ardentissimo, col qua- 
le combattè i nemici del Vangelo, sen- 
za temere nè persecuzioni, ne calunnie, 
rè patimenti! Risplendono tuttora i suoi 
scritti pieni di celeste dottrina : sfavilla 
la sua immensa carità: beati noi se sa- 
premo profittarne ed imitarla. 

Fateci la grazia, o Signore, che prò» 
firnamo degli esempi e degl' insegnamene 
ti dei vostri Santi , affinchè preservando* 
ci dalla corruzione del secolo , e cre- 
scendo nelle cristiane virtù arriviamo 
insieme con essi a lodarvi eternamente 
nella gloria. 
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